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GIORNA^LE. . 

DEI TEATRI.DI VENEZIA. 
ANNO HI , NUMERO li , PARIE It. 



. AUTUNNO MDCCXCVII. 

Domenica iz ottobre v. i. ( % annebbiatore } 
Benedetto . Mer^pt . • • * 
s. SzmutX .^Adelina Scnon^ Ossì^ V 4/n»r0 tfcrtA. 
s. Moisè*L^ì^tt>'["y -^ 'j Lf:tirraì Lf Uonne camhtaU . Farse* 
s. Luca . La figlia del Viihbro . 

s. Gio. Grìsostomo. virgìnia ^ trag^^delcietid. AlfterTfMi 

più rappresentata in Venezia^ 
S. Angelo. lìerUsf a\:oni e fatti di Santone ^ r$ì!k di 

ini moft9 nel preetpìiig dH Tempii ^ Da^aw^ non più 

rappresentata in Venezia. 

Lunedì 2j detìo 

Replica ne' sue! Jet ti teatri-^ cccettuatov 
•i MoÌ3^. Restò chiuso. 

Mamdi 24 detto 

» 

Replica in tutti t teatri ^ eccettuati 

s. oamuele y . • • 

I. Gio. Gfisostono V Off Amsmth rfne\iìmii MBM^ia di 
carattere. 

s. Loca. Lo siitdVù venuta dalla Serta ^ cortimadia di ca* 
attere • 

Mcrcordì 25 detto 

m 

Replica ne* suddetti teatri, eccettuati • . 

s» Benedetto. Restò chiuso. 



à . . Giornale 

$, Gio. Grlsottomat ^r§nhe^ iziooc tragica spettacolosa» 

e. Aogclp. / sepòttì vivi* \ 

Giovedì %6 detto v. j. ( 5 annebbiatorc) 
Replica Ip tutti t teitri/mettuati 

f. Moisè, cambiò Ja fiirsi; eoa ('«(tra Vitftrtgt MU X^»- 

a. Aog^lo^ f pw§mi tsR # ^m/?, commedia dd cittadt<«. 
no Fcd^ftci ^ Don più rappresentata io Venezia. 

* l'encrdì 27 detto 

Replica in tutti i teatri ^ eccettuati 
$, Samuel . Restò cliiuso . 

#• GiOb Crisostomo. AvidìtÀ dì guaddffià $omdui$ mi pri%, 
€ìpt\Ì0 , commedia d^ Mirattere • 

Sabbato 28 detto 

llepiica in tutti 1 feltri» eccettuati 

a. Benedetto e ì * 

^ Samuel ' • \ . 

Domenica 29 detto 
Replica in tutti i teatri, eccettuati 
a. Gio. Grisostomo. Siv'toUa Carbonara^ (MTfUjf^Ìdif$§ 

p(», </r'c^rW/;r/, commedia dell'arte, 
a. Angelo « Li fuattfa maghi ^ commedia dell'arte. 

Lunedi 30 detfo 

Replica in tutti i teatri, eccettuati 

Gio. Grisostomo. O/vi^/V ,axioiie tragica^ (ioa piì^ r^ipt. 
presentata in Venezia. ' 
^ Angelo, Co ftania ^,MubiéUffS ^X^IfJfX^atUMÙt à%ì CU* 
Udiao «Sografi, ^ 

ìiartedi li detto 

lUpliea ne* suddetti teatri , eccettuati 

a. Benedetto e 7 ^ ' ** 

«♦ Samuel < Restarono chiusi 1 
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i>Ei Teatri. | 

ÌLoct ti soU tifé i v:;j andata in é^smp ^ comm. 4€li^ 
arte. » ' 

Mcrcordt i Novembri, v. i. ( 1 1 ^nnebbiatore ), 
llepllca ne' suddetti teatri , eccettuati ^ * 
u Gto. GriUMfdkno. L# Cùnwniènif ttatpaH^ ftnt' del cit-> 
tadioò Sogcyiì . 0/r «r^/ i<r If/Avittf , ftna-. . « 
Angelo. 1^ dts£99ÌR» frà è maghi ^' eomiàtfim dell* 
irte. ' ' <f 

Luca . Guglielmo Teli lìhi'ratore degli Svinerr , tr^^edia 
patriotica, ngn più rappresentata in Veneiia. 

Replica io tutti t teatri» tccehuiti 

f. Gio. GrisostooiOi li P^'ihteaUài, del èi^* Forcifrii* 
Angelo. AmtFé 0 Fhtà , dramma del citt. Poppa, if^ 
lomento. Miss Ènrichetta Carle t on pf iva dì gcffttori, 
viene raccolta da lady Sofia Mauning che vuol mar>> 
tarla a sir Carlo vecchio benestante da es^'a ributtato 
perchè amniìte in sej^reto di lord Roberto Wiston^ao- 
ch^e^li privo di genitori, e sotto tutela d'uno lio che 
lo destinò contro a sua voglia in i^poso alla fìgiia di sir 
Godolpin ricchisimo appaltatore. Vedutasi Ènrichetta 
ial pericolo di essere costretta ad un abborrito imeneo » 
fugge dal castello di sua aia; coir appoggiò d'una iavO« 
iati icé di taiode fua conoscente » prende il partito di 
lodar 1 servire onde toistere, e> iàtrodotu in casi 
della figlia di sif GodolpiO, scopre, che alla «ledesiniA 

- erà'destioato io isiposb iLtup aoMote* Fuggitt anche 4i 
Quelli lÉbitaxiooe per noli ci(rtentare si «essi.| fvvientf» 
th'ella ricooosce neirajo del soo amante EdoioodoCir: 
kton suo fratello creduto estìnto ^ ed in gratin di tab 
KOperta ottiene Roberto in isposo e cOn esso tona pin-* 
eredità che la mette ia istato ài godere un traa« 
quillo Vivere « ' * 
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c 

C ClOmC ALE 

Vcne^i^ % ^^^^ ^* (^3 anneiihUiort) 
Re(»Uca nc^ suddetti teatri , eccetcìutt ^ 

e. Benedetto . Restò chiuso • . 

5, Gio. Grisostomo. AdelatJf KtaNtaia^^ o Commhgìfi 

yìiirre, \ 
s. Luca. // Cbìrurgg dì Adfl^grana. 

Sahbato 4 detto 
TKtr^\c% nc'suadeui teatri, ccccttuatij 

, > Restarono chiUsi. 

s. SamucV J - • , 

8. G'.o. C i^osfomo. V AvviMtww notturtt9^ commedia 

■ 

DoìJUìiUa 5 detto 

R^plÌM ne^ suddetti ttatri, eccettuati 

f. Gio. GriscstomO. 1/ Trìonfc della Lwni protetta duì^ 
arf/ìi franttsi > tragicom. 

*. Lunedì 6 detto 

RepUca ne'sucìdettì teatri, eccettuato 
t. Luca. Cabri fila di ^frgì^ tragicom. ^ 

Martedì 7 detto 

JLcplica ne' svidcietti tsiairi eccettuati 

«.Benedetto e) p^^^^.^^^^ chiusi. 
«. Moi>è S , 

5. Samuel. VOtf„na rfe.metCTUta^ dramtna in musici, 
s. A'.^%^\o,'TruffaldÌJtofi.it(> ma^Oyfpavtntatù dalla SHppJfta 

protra incantata yCommtKWz dell' arte, 
s. Luca. La Oalant ^ commedia di carattere • 
. • - • ìiicrcordì S ditto 

JlcHica ne* suddetti teatri , eccettuati 

i. Moisè restò chiuso. 

$. Angelo..// Demetrti} del Mctastasio. 

$, Luca. U Vtmftrh del Mviastasio, con farsa, 
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Giovedì 9, detto u /• ( 19 annebbiatore ] 

Replica nc'éuf^detti teatri, eccettuato 
s. Bciiedecto. Restò chiuso . 

Venerdì 10 detto 

Replio ne* suddetti teatri » .cccettuaU 
s. Benedetto e ì _ , , . 

F, Samuel / Restarono chiusi. , 

s. G io. G risostomo . Le Metamorfosi di Trtt^aldino , comm. 
dcirartc. 

Sdbbato it detto 

Replica n^' suddetti teatri » eec^tuatt 
a. Moisè restò chiuso. 

s. G o. Crisostomo. "La Gahh'ta dit m/ittr. comm. 
N.B. L^a Replica di 5. Lu m 51 ai'/iuns.' la farsa /7 Poe- 
ta y z queUa di s. An^-^o / //pf ,^ 

Domenica' iz 4etto 

Rrplica in tutti i teatri, eccettuati 
a. Luca »» ^i «aggiunse la farsa // Poeta, 

5. 'Angelo* Si ag^jiunse U Strana eornhina^io ne ^ htstd 

Lunedi detto ' ' ^ 

Replica ne' suddetti teatri » eccettuati 

Renedettor restò chiuso . 
s. Angelo. Sì aggiunse D/Hi e Cavnoy melodratnma del 

Pepoli, con arie in musica, 
s. Luca.. Id tu amanti im Locanda , commedia di carat- 
tere • 

■ 

Martedì 14 detto 

Replica ne' suddetti teatri, eccettuati 
a. Luca • Telila re de"* visigùtti , rappresentazione del cìt- 
' tadiiìO Federici > non più rappresentata in Venezia • 
s. Angelo. Truffaldino finto don Alvarado , 'commedia 
dell'arte. 
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I GlORUALè • 

MèreorJÌ 15 ditto ìf.' j. (tS annebbiatàrè) 

Òggi fi è aperto il teatfo detto là Fenice con Is Lcdifìsì^d^ 
éttauBÈ vecchio* * 

$. Samuel V 

& Benedetto > Restarono chiusi. * 

$• GiO. GrisòstonM» Am&ri gli TrHjfaUinè k Cvaliiim^ 

ISOiDfnedIi delParte. 
à Angelo* TfuffétUm» fintò Jiwfti fèrscnagg}^ 'cbmaleSi* 

deirme. 
è. I^iea. Replica^ 

Giovedì 16 detto 

Rcplìra ne' suddetti teatri , cccetttttti 

9« Benedetto, restò chiuso* 

s. Luca. Tfrfta i^edové^ det tittiuilin'ó éreppr* 

s« Angelo. Emilia # Giorgio ^ commedia del cittadind Fe* 

derìci, non più Rapprese ntàta in Venezia. • 
!• GiOé GrisocCoiAo« Amr^a^marìtifti, commedià Jeìcitt^ 

Pedalici* . 

Veitenù 17 dettò 

Replica ne^auddettl teatri) eccettuati 

9, Bened^oe ) „ ^ 

S. Moisè 5 Rw^^rODO chiusi . 

I. Luca. JMerope , tragedia del Maflfei . ' 

^ Gio.-Grisoston)o. No^x^ Or'temaiìi / * . 

Sabbato detto 

La Fenice ') 

a. Benedetto \ Restarono chiusi, 
s. Samuel • y 

a. Moisè . V intrigo della Lettora^ U "Donn^ cambiati ^ 

Farse in musica con ballò nuovo. 
a« Gio. Crisostomo. U iék ìfm i viti tdtdaté h dintfi% 

commedia deli' arto* 
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h Angelo, i M^ctamali di ^^mSf Uag. del cictadix^ 
detnonte. x 
Luca. tte^Uca, 

Vomcnka 19 detto J. (29 amMiatore} 
Replica ne' suddetti teatri, eccettuati 
9. Gio. GrìsostQino. \l Convitato di i^/^/rj^ commedia- delP 
arte. 

a. Luca. La sitppona grotta incarnata^ commedia delf 
irte , 

LuneA ao ietto 

KesUrGno chiusi tutti i teatri, eccettuato 
K Moisè. Accademia vocale ed inscrumentale • 

JdgrtcA ai ditto 

Replica ne' suddetti teatri, eccettuato 

I. Gio. Crisostomo. 0//1W t'Patquah^ commedia del citx 

radino SograR , con farsa , Lit C^w/tìettxf teatrali dellQ 
{t^sso Poeta < 

ìHerfordì detto 

s. IVloise ^ r 

|. Già GrisQstomo , Villeggiatura d/ ponici^ ossia i/ 
di Lorìgtbuccoy commedia, 

a. Luca, La Lucerna di Epìteto^ commedia allegorica non 
più. rappresentata . Argcmem» . Protagora , nomo ricco 
ed avaro, ha da Cassandra in lecooda aozze Giiceria, 
giovane Tìrtnoat ha delle me prime Aozie Pamfilo^ 
e.Damide Rovani depravali , ed ipopriti. £gli ama 
tanto i figli fuanto odia -Gisaifldra a GUceria per J» 
loro ingenuità. Vucd maritar qnesta a Sosia, uomo' 
aeduttore , ed ipocrìu, flie le asWiscc dU ipostrla se»- 
ta dote, e ch'ella riaalntamente rifinta. Catiandra per 
salvar la figlia e se iceist dalla di Ini tiiaama tU/nsk 



1 



• 

<!ona il r-.:iito, c riroiic al filosofo Epìteto di lei fra- 
tello > rhc con 1 )iu .'3r'',crììenti cerca illuriìiiìar Pro- 
tngora sulla r^^' ^'cr. It.\ de' suoi fir.li > sulla ipocrisia di 
.Sosia, e juila virtù dc\h firjia , e della moglie, ma 
indarno. Ej;li le esibisce di farle traveder l'avvenire 
per mezzo di una lucerna fìlosolìca da lui formata , al 
chiaror della quale Protagora vede i suoi figli > esultan- 
ti per la supposta sua morte, abbandonarsi alla discor* 
dia ed alP ingratitudine , che se le mettono accanto; 
darsi, in bpccio al vizio i deridere, detestare, ed obblia- 
re la niemor^a del padre $ profondere le già divise so- 
stanze; negare il pift p\cco\f> soccorso alle infelici di- 
ceria e Cassandra, che guidate dal rimorio, menano 
una vita miserabile ma v ire uosa i Infine vede fomentar- 
si la discordia ne' figli che venuti a. duello, uno ò fe- 
rirò, l'alt 10 Scosso Prot-i^ora ila questo ter- 
ribile avvenire, c <\a una prova eh' egli d.\ aCa^samlra, 
a diceria ed ni fif'li finj^entfosi morto , rimprovera que- 
sti acerbamente, accoglie Cassandra, nbbraccia Cli'e- 
ria, scaccia Sosia vergògnosanK-nte , cJ abbandona se 
Stesso e le sue ricchezze alla direzione del iilosofo £pi-> 
tcto . 

!• Angelo» Slttanto ria éTtffiàle in vns.ioims Otstedirt ij 
segrete , commedia dell' arte • 

Gioita }l ietto V. /. ( y a^bìacciatore) ' 
La Fenice ') 

s. Benedetto > Restarono chimi» 
s. Samuel j 

fcMoisèe -> Replica* 
a. Luea 3 

s. Gio. Grisoftomo. La ferva diavolo , la padrona demo^ 
rtioy commedia dell'arte, é 

& Angelo* X<r d^mf^Amfeni ^ commedia # 
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Replica ne'sucLietci teatri , eccettuati > . 

La Fenice ^ 

fiene()etto > Re&tirono chiusi 4 - ' 
«• 5iiiii«cl j * . * 

s> Gio. GrisostomO. V amante nemìtay ossia ^odrìgó pun 
Qìd dflU Sp,:gnfy tragedia spettacolosa/ 

Sabbato 2| detto 

Replica ne* suddetti ttatrs «^ecceituatt 

La Fenice 7 Restarono ^chiusi . 
a. 5amnel . 3 

a. Benedetto « CeUnd» "Duca deoji Svenni 0 

a. Angelo. La mertf di Sitare , crsg. spettacolosa 9 non piò 
rappresentata. Argofnente , Salla nota Storia di Sisara de* 
scrittaci dal sacro Testo al Cap. 4 del libro de'Ciiiulici, 
lavorò il Poeta questa scenica- rappresentazione. Sisa- 
ra, comandante le armi di Jabiii re de' Cananei, 
uomo superbo, sprczzatorc dci^F uomini e di Dio, 
▼oltva di5tru^:jere la Nazione Ebrea. Bp.rac comandava 
A questa Nazione, debole assai per resistere alle nume-» 
rose falangi tdeir.inìmico. Debora, ! inspirata da Dio, 
animava il Popolò Ebreo e Barac stesso , predicendo \m 
sconfìtta del superbo* Minacciò Sisara stesso del colpo 
terribile > c^e la mano divina vendicatrice ^li preparava, 
ijuesti lieseeaimìandola a^tacdi gli Ebrei, e dal piccolo 
drappelo di ^esti viene, per no miracolo dell' Onnipo* 
tenza , distrutti i! suo nnmerósissimò esercito. Sisara 
liiggiasco, stanco e disperato, s'abbatte in Jaele, a cui 
chiede an po' d'acqon da bere^ ()aesta gli ' somminiscni» 
del latte,* e lo invita m riposare nella soa capanna. Sisa- 
ra accetta P invito, entra- nella capanna, si corica sulla 
nuda terra, ed ivi s^ addormenta. Jacle animata dall'amor 
. patrio, stacca il chiodo a cui stava raccomandata la ten- 
da, Pacccmoda alla tempia del tiranno, e Io conficca in 

terra. JPer episodio^ introduce il JPocta |^ ««ori di Si» 



p ^ GiouiALE DK| Teatri, 

nrt per Pilfliira iQOglie di Bicae dt lei dbprezuti i 
prigionia di questa Ebrea ^ i tomi ch^egR impiega nuo- 
vamente per farsi amare da essa^ ed ai quali ella fìnge di 
aderire per ottenere di parlare al suo sposo ; le smanie 
di Baiac per la supposta infedeltà delU moglie j le furie 
del tiranno nel trovarsi deriso da Palmira ch'egli vuol 
ticcidere sul punto |ch' entra il di lui figlio, il quale 
vien preso da Barac e minacciato della stessa sorte .'Tur* 
to ciò forma uo colpo di scena, che unico all'iatreccio 
deir azione ha soddisfatto Tìntento ideli' Alatore s'c^ 
fi. ^ pr«£isao di reudcrU spettacolosa • 
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INO E TEMISTO 

DI • 

0 

CESARE OLIVE RI. ' 



IN VENEZIA 

L*ANMO MJ>CCZCVII, 
àECONDO ÓELLA LIBERTA" TTALUNA* 



. , PEJlSO]NJAGGI. 

« 

AT AMANTE, re di Tebe. 
TEMISTO, regina di Tebe. 
INO sotto il nome di Tegéa . 
CADMO, re di Tessaglia , padre d\Ino.. 
ADRASTO, rrande del regno di Tebe. 
CREONTE y capitano delle guardie nella reggia. 
IDRENO, confidente d*Atamante. 
UN FANCIULLO, 
QUATTRO SCHUYE, 
SCINDATI di Atatnaptej 
SOLDATI di Cadmo, 
GUARDIE, 

< 

9 

-Lft leena é in Tébe. 
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.ATTO PRIMO. 

. > s e E N A L ' ' 

SiÌÈ eoa ioità 'm ptm^té\ 

. • • • 

Adr. [e^amÌHanJo attentnmente I/to'] 

M'inganno, oppur Ino tu sei, la nosuai 
Già. inieli€^ regina? 

iNa ' Ah più celarmi 

A te non posso, o mio fedele Adrasto. 

Adr. Ma... come in questa reggia? E perché guest* 
Cingi di servitù misere spoglie ? 

Ino Pria di parlar, dimmi se, quale un giorno^ 
Oggi r isresso Adra5;co in te ritrovo ^ 
Se fra i disastri almeno i miei più &U 
Non mi tolse il furor d'iniqua sorte. 

ADft« Che. dici, o mia regina? Il Ciel volesse^ 
^ Che 4* Aumanfie^ del tuo sposo ingiteco 
Tu regnassi sul co^^ Come tu regni 
SuUs fede d' Adrasto < I tuoi disastri 
Lungi dall* pccnrarla ^ ancor più belU ^ 
Più illustfe ancor tua. vi^tude han f«sD« 

Imo DusQue m^'aseolta. Il secoiid*anno or comj>ie ^ 
dacché V ingrato é perfido mio sposo 
Sazio dieU^am^r mio , d* inclina fianun& 
Per Temisto arvampoV per innalzarla 
Alsóoi^^, al suo crònoi ph inneinbcanzal 
8at che 1 più Santi indissblubS nodi • 
Calpesti rMifedeÌ9.«d i pnk pori 
Affetti y che ispirar i sposa ainafiie' 
Possan gli dei : dia TiuÀma innocente 

é % 



Ino e Temk to 



D^ofi. totqno ripudio alfin mi trofie • 
Questa sventura» aimeo, ah tom anoofii 



L* incostanza df lui dentro il pietoso 
Mio core avna font trovato un giorno ; 
Ma non bastò f ché una calunnia inf^e 
Anche aggiunse il crudele al suo delitto^ 
Quante a giustificarlo indegne accuse 
Fatali all'onor mio nel regno ci sparse/ 
Da se , dal regno alfin scacciommi, e senza 
Più sentirmi e vedermi . Esule, afflitta 
Scorro di lido in lido, esposta ri miWe 
Disagi del cammin : senza conforto 
Che quel del pianto mio: scevra di forze 
Giunp.o in Tessaglia alfine, e nella reggia 
Del genitori %alle paterne piante 
In lagrime mi sciolgo, e delle amare 
Mie vicende ristoria a Iim paleso. 
Pensa quat éi restò: m'abbraccia, e punto 
Dall'oltraggio conrurr, freijie in sembianza 
Di tenerezza ed, fra : i nostri torti 
Inteso a vendicar, sordo a mie preci ^ 
Esce contro Atamante armato in.. campo; 
Fugate le .sue sohicsfe, egfr ritorna 
Vintp. alle ^ajrie* mura ^ e dopo air lungo 
Apparecchio di guerra-, in questi regni 
A ritentar viene il secondo marte; - 
lo frattantovdal sen* della patertia 
S^cfi^^i'd'i^ntrdnibi in sol destino io tremoe 
Io mi figuro in Tebe T infelice , 
La mia tenera prole àbbandonat» 
In poter à^niik barbara matrigna} * 
A tal pensiero la ptedk maten;ia 
Sento che in me s* irrita fin finte spoglie 
Paìrto nortura^ e^sconosciaca^io giungo, 
Or sbit due lune • in T^be ; il "mio disegno 
Io fido al buon Creonte, ti ùà le schiave 
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Atto IPaimi». ^ 

Della nuova regina a inchiestà mh * 
' ^ M'agevola T ingresso^ c insifine il mézzo 
D'abbracciare il mio figlio: in breve tedipé^ 
Il mio servir, le cure mie m'han reso, 
Cara a Temisco sì, che alla mia fede, : *** 
• Senza sspcr ch'io sta, sovente affida- 
Del suo pensiero i più gelosi arcani;. 
Del mio stato presente eccoti, Adrasto ) 
Tatto il tenor . Se una regina oppressi 
. ' In me volesti, o Cielo ^ almeno i voti^ 
D'una tcneia madre I o Cielo, intediB» . 
AMt. I cuoi cast tfiielid') o j^rìndpesnV 
Tanta pieti mi ùm^ che gi^ mrNseatp 
U ciglio inumidir: ma d'Acamanto 
Come al «ternato sguardo in mtSft spoglie 
Naiconderti potrai^ Sai ckr^ Cadmo 
Tao genitor da Ini aoonficte Aro 
Le tessale ftlangi. 
Ino ' ^ Ah che pur troppo 

L'ingiusta causa hanno protetto i numi. 
Adr; Sai pur che in questo giorno, ed a niomenti. 

Qui torna vincitor. ' 
Imo ' Il so, mìo fido. 

Ma pur confusa infra fe schiave, e inqaestO 
Velo servile avvolta, e contraffarci^ 
^■ Dal lungo mio dolor, ad Atamantc 
In altre cure inteso il ravvisarmi 
Difficile sarà, sol che d' Adrasto 
L'assistenza e la fede <^or m'asrìdd^ 
Aot. Ino, non dubitar. Ma come puoi, 

Dimmi, avvezzarti a sostener l'aspetto^ 
A servir la rivai , cVé la sorgente 
. Fatai de' ihaH tuoi , cho i moi diritti 
.Si iòiquameiitt nsnrpà? 

I«o ^ - • Amor di madjt 

Tatte del cor k ripugnanze ha vmto^ 
n * . Concansano l'orine ìfeila mia aorto • 



Sol quc* furti vi e sospirati istanti 
Che il mio diletto figlio al scn mi mingo « 
JU^R, O qual mercede la nemica sort^ 

A sì bella virtù cicca compete 5- . 
Ino Infelice virtù, dono fetale 

E infausto degli dei, quando è costretta 
• Neir angusto confin sempre d*un corfli 
' . A rimaner sepolta, e quando solo 

In colpevol sembianza altrui si mostra! 
Al»^ No , non é ver ^ regina . In Tebe estiota , ^ 
. , .<2ual credit ancor oon è 1^ rimembranza 
Dj' pregi Cttoil.Comp!a'n«e in te ci^scana * 
»Un'oppr^sa infelice, e In Acamante 
Un cieco afieuo che lo leie ii^iusto. 
Ah cu • non sài quante sul tuo destino 
La^ime di pietade « dì dolore 
Al tuo partir l'afflitta Tebe espresse. 
Imo De*Tebani alPamor son grata j| Adrasto; 

Ma sai <;be a poco a poco il volgo , i grandi 
Accomoda gli aìfoti , ove del prence 
/ . . V ginÌQ >d favor si volge e incÈna^ * 
« Ade, Ino» t'inganni . IntoUeranic, altera 

.TeariM^d in odit aT^be , e ognun nijUgrado 
Di suddito eli. ^as^ a tei trìbuca. 
h\ se per lei giungesse un di af|ettp 
D* AiaouCnie a scemar^ se^un d\ pentito ^ 
Reso a se «tesso^ a sua virtù primiera 
Si scòtesse quel cor , il tup destino . 
Fprse cangiar vedrei 
Ino >• No, mio fedele, 

Tanto non chiedo a* numi J i numi isrcssì 
Che mi leggon nell'alma, ah ben io sanno § 
Se mi costò la perdita del trono " 
• Una lagrima sola^, un sol so,spiroj 
Sci goda pur TambÌT^'osa donna. . • 

Nell'amara mia sorte a me sol basta 

Vivati in questa xfggi^ » e in questa reggia^ 
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«Atto Pr^aìp. 

Scoaosci'uCa oipiir Ticino al dolce 
Pegno dì queir amor,. xiie il* mio tirando 
Sposo crudel sì ink^uaipeiilie cltràggùii . 

Adr« Taci* Giunge Temilo * .» 

In^ Amiio, addiQ. 

Seco ti laido. Btnsa alla tua fede 
Qual, araaao gdoso oggi consegnai [fio^tf] 

S G E It A IL 

AoaASTiay ìmM Temistò C4^n teguitù di ScguTS 

f di GVULDIE^ 

JLdk, Qual assistenza e fede alma sì bella 

Nc'iyoi disastri ad impegnar non giunge! 

Tem. Festeggi , è tempo, e in liete voci esulti 
Questa felice reggia, e Tare intorno. 
Si coronin di fiori. Il mio consorte 
Riedc di nuovi lauri il crine adorno: ' 
A vendicare i mal pretesi dritti . 
Invano armò del genitore il braccio 
La superba rivai; per sempre estinte 
Là sui campi tcban nel patrio sangue^ 
Giacer le sue speranze ella già vede) 
£ per funesto e miscrabii frutto 
Del cieco suo furor a lei non rest!^ . 
Che pianger vinto e £» catene. un pikhe 

AoR, Cadino ^ che dici l i prigitnier) 

T". • LoflaMa 

AAaaiante fra noìj di sua Titcoria . 
Non indegno trofeó. Misero padre ^ • 
Jih filai in&QSla e deploirabil Joàe 
L*orgo^iò donila figlia a-fla^ifeìMi! 

ADE%.(Ino infelice , a questo colpo ancora 
. Ti serba v.a il rigor deg^ astri. infidi!) 

Tem. Ah percjié mai del genitore in vece ^ 
Qui non giunge la j^lia.? e pe^cbè daco 
^ . l^oA-m'é p];.esente il mvrim coki " * 

* ^ 4 



Che del mio sposo indcgnamcfite un giornQ 
Usurpò qui sovrana i regi affetti? 

ApR. Temisto, l'insultar agi' infelici 

Gloria non è, perdona. Un nobil core 
L'innocente ed il reo sempre compiange, 

T«Mt Chi compiange i delitti , avvien che uoppo . 
. FacUaieoM'gìi scusi; e chi p,li scusa, 
Lungi non e dall' approvarli , o Adrasto. 

Ade. Diflfidli tsAov dell'opre umane 

• Sono i gitidisj, e r apparenza spesso 
Condanna T innocente , «««ssoWe il leo. 

.Tem. I giudizi d'un re rado, o non mai 
Hìinno l'error per guida, e rispetiarli 
Deye* sempre qaaì leggi nn buon irasaUo. • 

' SCENA IIL 

ATAfraHtB sdu GuatoiB^ lamoy t miti « 

• * 

Ata. Sposa , dopo m tene 3 tuo consorte 
Vincitore al tuo senio alfin' ritorna. 
Quell' ahior, che pfer te chianìominf in €anip0| 
Di te pii!k d^no*al fiaiico mo mi rende. 
Nel mio braccio vincesti . A te dmad 
« Della vittoria mia 'sono i trofei . • 
Già nella sua sconfitta ogni diritto 

• * Per sempre al letto mio T audace Cadmo 
• Fé perdere alla figlia, e d'tìn soverchio 

Ardire or paga il meritato fio. 

Àdr, Signor, è dunque ver, fra ceppi è Cadmo ) 
Il t*io suocero.?..* 

Ata. r Un suocero,. che insano 

Si vuole abbeverar nel sangue ftiio, 
Non merta che per lui le lc?gi ancora^ 
Der sangue e di natura io mi rammenti. 
Oh se veduto, voi r avente in campo 
Intra il calor ^eir ultima battaglia 
£bro 4* odio e«fitfOr cootso mie scbierp 



ArjoPjLiuoJ' ' V 

Lanciarsi, penetrar, l'avreste inteso ' 
Con minacciose e formidabil voci *• 
Me sol cercar, chieder me solo a nome:« 
Pure il vederlo forsennato esporsi 
. . Incontro a certa inevitabil morte 
Non potei sostener, e volli ad onta 
De' torti miei, del suo furore insano, 
Ghe rispettasse ognuno i giorni suoi : 
E se fra ceppi or Tebe il mira avvinto ^ 
A un ostinato e ^olto ardir piuttosto 
Che al mìo volere e al mio rigor s' ascriva* 

AoK. Mio le, l'altrui fìiror'nón sia misura 

Al tuo cor generoso. Al«ikiol d*on padre ' 
Oona^^gli oittaggi tuoi » la tua- vendetta . 
In mezzo, «ir ire ai^^ pensa che a Cadmo 
Genero ojnor m set, ch'egli è sovrano^ 
• Che immutabili «on del sansue i dritti; 
£ che il regio carattere fra Toro 
Rispettar sempre deano i buon regnanti; 
Non obUìar che ne'tebani campi • 
.A prò di questo tegno ei mosse un giorno 
Sue vincitrici sdiipre , e che* dell' tfmt 
Per noi iudò sott» il pesante incaico. 

Ata. Tutto mmmento, e già nel mio pensiero 
Preparata è per Jui la mia vendetta ; 
Questa, qualunque sia, del mondo in faccia 
Sempre tal si vedrà, che ad arrossirne 
Non avrà mia rag'one e mia grandezza . 
vanne a Cadmo , comincia i ceppi suoi 
A disciogh'ergif , Adrasto: in questa reggia 
Volj»a libero il passo; a te consegno 
Tutta di lui la cura, e in lui ciascuno 
Il tcssah'co re rispetti e onori. 

Tem. ( Che ascolto 1 che risolve i ) 

AxA. Intanto digli , 

Che meglio in questo di dal labbro mio 
Egli saprà i miei sensi» e il suo desùoo. 



' .-S C E N. A IV. 
T&Hi<ro^ Atamant&s iDRfiNO, Scuuve, Guardie, 

T&M, Sposo, Ata-Tiantc, in questa guisa aclun(iac 
Vendichi i torti tuoi ? Còsi punisci 
Un nemico crudel, che del tuo singuc * 
Tanta sete mostrò ? Se i tuoi disegni 
Seconda van dei, se il greco Marte, 
Combatteva per lui , chi sa sin dove 
• Contro di noi T insano suo furore 
Trasportato Tavrcbbe? Ah poiché il iato 
Il tritf^e io tiip.pottrt di tua vittoria 
Usa , o signor , c i meritati cepf»i . 
Giovino a vendicar a un punto ittessa 
I delitti dei padre e della -figlia. 

Ata, Quc' sensi austeri, ah troppo mal, pecdMa^ 
Si convengono a te-» bella Temisco \ ' 
Còntao m ioèrme mpresso io non e$t«ndQ 
Una vile vendetta . Aima reale 
Di ^«Twnia e pietà, crediim , o sposa. 
Meglio ché-di rigor sempre s'adotna. 

TeM.(Piet4«asp^U.} * 

Idr. a* te , seppur mi Itc^ 

Libera favellar , direi , ^be- trop^ ^ 
Del prigionier la cura ioostito apdi 
Ad Adrasto, o signor; ah in pUc sai* 
Ch'egli amico, fautor-, e consigliere^ 
Fu d'Ino un tempo, e sai che qnando indegna 
• Del talamo rèal la dichiarasti, 

Come ad onta di te, vantare ardiva . 
La tua sposa innocente a Tebe tutta . 
Poi chi non sa quante al partir di lei 
Sediziose voci , e turbolenze 
^ Ei seminò nel regno ? Or che commetti 
Li cura a lui del ^,enitorc, ah pensa 

' Qual >5LCi4re%M e.^cde in. cos^ degno 
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Opportuno custode aver potrai, 
Ata, Per mille prove e mille a me palese 
la fede d' Adrasto: a' suoi consigli. 
Molto deve Atamante ^ c il reano istessoj 
E se a' mìei cenni allora ardi d -opporsi, . ^ 
De' suoi merti e servigi a fronte io volli 
Perdonargli ign* errar > éht da soverchia 
Pietà per Ino in lui, più che da j»n geniQ 
Ribelle al suo signor, area la foBU.- 
TcM^ Quando al giunta voler d*un re contrasta ^ 
Seni])Te^^nia là pìetade ih un vassallo. 
E chi non sa eh* egli per Ino ancora. 
Ha di suddito il jcoar? Che sua regina 
Par che sdkgni ooocannif In {accia mia . 

guani^ voice a vantar ei Venna'ìmdaae 
nella pcHIda donna » 0 Sai eoi wmm 
Delle virtù più Juninoae e pure ^ 
.Oià .4i ma^schexarne i rei costumi } 
Ab'sol^4>er Ini negli animi tebani 
D' un' esSiIe regina, ad on^^ niia^ 
Vive la rimembranza ^ e d fomenta / 
Ata, Temiso) , fin i regnanti, e chi ^ che poss^ 
P* ogni -suddito il cór a suo talentò , 
Signoreggiar/ Il popolo incostante 
Per uso antica e famigliar costume ^ 
^Quello che più non ha, sempre desia. 
Che importa a te, che con inutil, k^Cj 
Con voti inefficaci alcun privato 
Un'esule accompagni? A xe sol basti 
Esser regina , e del tuo sposo amanti; " . 
L'impero esercitar sopra gli affetti. 
P-rccedimi , .Temisto , a' tuoi soggiorni, 
• Qualche cura da te pochi momenti 
Avvien che mi divida. In breve, o sposa 
Sarò sull'orme tue . Tu resta, Idreno. 
xTem. Vado, o signor; ma almcn dopo sì lungst 

Lontanani^a cxu4el .^n^o à upi 
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%% In» 1 Teuifto 

Il pcnsìcr d'un* amante e fida sposa 
L* ultima di tue cure oe^ì non sia. 

AtA, cenno allf Guardie che U sìr^tiétno^ , 
TeA&« CP^''^' seguito dmiU Sckisve « V^i/^ GuaréUi\ 

'scena V. 

Ata. [turidU] ( Oh fatale virtù d' una tiranna 
Passion che Talme anuoda, ed oh funesto • 
Poter d'una beltà che Turni strasotiui 
' Ai più ne^ndi eccessi^ e Jl rende spesso 
Il pili orrendo fra i oioscri e* il piA erudek!) 

Imu Perdonami, signor , quale iix^rcuna. - 
Nube di duol la regia niente ingoinm? 
Or che Tebe festosa ai cu8 rìcomo 
T'applaude vmcitoV) e che agli amj^letsi 
DelPamafai TemiÌKo ti Ckl ti r^nde^ 
Dovresti pure in facda a' tuoi 'vaselli 
A letkia coésupom il- tuo sembiante^ 

Ata. ldrefio,«h quanto il tuo peusier s'inganna! 
Ciò che ca^on di gioia n' tt rassMbra , 
• Ah ferca^ é pur che il dica , oh .dfo ! pur troppo , 
Pur tToppo, amico, t la sorgente amara 
•E>eHa tristezza mia^ idei mio cordoglio-. 
£ eh* io velali, oppur chiuda t luihi al sooM^ 
Pàrni sentir, anzi mi, sento intorno ' 
Una furia trudel, ciie non si. sranca ' 
Di lacerarnìi orribilmente il core, [agitate^, 

ÌPtm Vano timor. Solo de' rei tiranni " - ^ 
Ne' scellerati petti hanno sembianza 
Di furie abitatrici i fier rimorsi . 

Ata. Ah che pur troppo, io tei confesso.,* Idreno, 
Fis'Jio de' miei rimorsi è il mio dolóre. 

IPa» Quai rimorsi, o mio re, se l'opte tue 
*" Della virtù coli' orme ognor se^,nasti? • 

. Forse sùior pesare basuati aococa 
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AttoPrimo, \ 

Di nkfty'àì fìustizia, e «K clèmeiiz% *: 
A ooi cfon 4^sAì 1 fidi.tooi vassalli^ 
H' pernio, le sottàdre^ ognno t'adora» 
Sol tua metté de* suoi dmnni aapieno 
Tebe si scprda , ed a* passati inali 
Un gran compenso in ter, sòl crora il legno i 
Ah quale io Gtecia, o m altro del immoto, 
Quale , o signor ^ pensa , re giusto e saggio 
Potrà dirsi a riigion , se tu npl sei ? 

/ìta, Gh come spesso dagli altrui giad^zj 
L* innocenza e l'crror mal si misura! 
Che giova a un cor, che di virtù fornito 
La fama esalti , e che in secreto intant© 
Colpevole si sejita e si condanni? " ' 
Se quelle lodi istessc altro non sono 
Che rimproveri interni , e mute accuse;. 
Nelle pubbliche cure oprar da saggio 
Non basta a un re , se poscia ne' privati 
E domestici affetti ei si dimostra 
Spergiuro, mancator , crudele, ingiusto. 
Ino infelice... sventurata prole, • 
Che da lei mi nascesti! ' « 

Ide. ^ ^ Ah che. rammenti! 

Come, ò signor, do.po«un h'icnne giro 
Occupar può te ancor 1» rimembranza 
D* unà perfida sposa il • tuo pensief»*? 
A cfnceUamc etemamènce il nóme 
Forsp non fur bast[^nti i suoi delitti? 
Ata.|Vmi /V/^/yo] • 

1 SBoi delitti ! ah taci , io pià non pMO 
Soffrir che V innocenzà è* ìà nnock 
Impunemente io ^isartai s'oltraggi. 
Mio re , che ascolto , t quali in te •discopro 
Sensi da pria, diversi ? io non credea . . 
Che tipa -Spòsa ìnffdél,«che*i, santi .nodi 
Prò&D& d^Imeneo, che. all' onor tiui 
Or4l tiasBC d' ja&mia , ciser potesse 



Della virtù, dell' inhocenza albergo; 
E quando col ripudio, o coH' esiglio 
Sol tr ptacqu& punirla , il più grand' atto 
' Ammirò alloir di tuia clemenza il regno . 
Alta. Dì mia demenza ^. ah dì piutcosjcé^ Idretìo 
Pell i mia crudeltà^ della più nera * 
Inudica barbarie, io più- non deggÌQ^ 
Ormai ceiirti il ver. Odintf, e fremir*' 
Sii che Temist0.d'un aiAofe In^no 
Già in Corinto m'accese: unito ad<^InO 
p*indissorubil nodo^> fio non potea \ 
'Sé non formar impuri ?citi altroi^V 
E un adnlteio ardor nndrìre'iti seno.' 
Fra il dovere e Tamor, gran cémpo, ainieo 
Ondeggiò 4né|to Mr^ n|a poi sul punt4| 
t>i vedejlà con&urte'ad aM ,10 braccio 
Più non seppi frenarmi ; V piedi ^act^^ 
Ad Onta d'ogni indampo, io le giurai 9 
E giurarlo potea ! farla di Tebè 
Itegina e^mia consorte; ebbro d'amore. 
Contro .d* Ino infelice alfin pronunzio 
Il sacrtlego cènno . Era pur d' uopo 
. Air ingiustizia mia qualche precesto* 
Inorridisci, Idreno. ' 
loR. ' • . ' • E che? Fu dunque • 

QuelJ-' infelice ^ • - * 
Ata. , • . 'Vittima* hmocente 

e miei malnati ardori : io fui , che rea 
D'un soj»n-ìto delitto allor la 'finsi; 
, lo che barbaro 'indussi Arbante aiioia 
Ad accusar di talamp macchiato» 
£ chi? vindici dei! la più pudica ^ 
La più pura virtù ^ che aver potesse 
Un mortàle. quaggiù dai numi in dono* 
Ina. < Qual orrido ntistefo tt me à svela ! ) 
Am; Stupisci , non é ver, cfae il suok) istesso 
Questo "barbara molerò «nofO» «ottenga i 
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Che suir empio mio capo il Ciel sospenda 
' L* ire vendicatrici . Ah che nubascanza 
Io son punito > o numi, allor eh' io forco 
1 carnefìci miei ne' miei rimorsi . 
I1UI4 Quanto narri, ^ ragion or mi sorprende.' 
lyia donde avvien che -pur tranquillo in fronte 
Pria ti mostravi a noi > che sol dal giotno 
DeUa vittoria tti^ si fer .palesi 
Le tracce del dol«r siil tuo jembiante/. . . 
Ata^ Idreno, è ver : s(^tt j*n breve obbliot 
Parvero i miei rimorsi infra le braccia 
Del mio novello e insieal funesto amore ^ 
Ma ii dest^ più fieii^' opra del Cielo, 
Un impensato evdito: al fiasco ioio 
. pugnava Àrfaaiite s qnell* Asbil&te htmm^ 
Ch'io 9ùàA «ninittro ali' emfia^aacnsa! 

?ttesti da raoital colpa a' piedi mici 
idi c^ngu^ cadery ma a me n^olio . v 
IPrìa 4i spirar , in moriboacli accenti ' \ , 
Dine: mìé Kr , già venUcMè h funfà 
lini ^ M Ciel nel sangue mìo ; paventa 
. Che r intera vendetta in sul tuo capo , 
. Un dì non si consumi . A tal minaccia 
Tutto il sangue agghiacciarsi al cor m'intesi. 
Cominciò allora, o Idreno, in più funeste > 
In più atroci sernbianze al mio pensiero 
j. Tutto offrirsi i'orror.del mio delitto. 
Ah da quel dì fra mille smanie avvolto 
lo più calma non ho, né più la spero. 
Amo Temisto, è ver; ma come» oh dei! 
Da un colpevole amor gioia verace 
Paò mai sentire un cor». se per mia pena 
La tradita virtù mi Veggo avanti ^ 
Che ognor richiama i dritti suoi , che sempre 
L'empia mìa ci;udelude a me rinfaccia? 
ÌBt, Calma , o sigfior , i tuoi trasporti , e pensa 
' Che il pcotimemo tao > ciie i tadi rimorsi 
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• • Or diventano vani e intempestivi 
E per Ino , e per te ; che il fomentarli 

debolezza allor che ad un errore 
più rimedio no;i é, non v' c riparo, 

AitA» Sul sentier di virtù non e mai tardo 

Il ritorno ad un cor : quella che chiami 
Or debolezza, è necessario effetto 
Che produce la colpa. in sen del reo. 

loR, Ma che pretendi alfin? vorresti £orse 

A Tebe palesar il tuo delitto? . ' 
Sai pur quant'era al popolo ed a' granai 
« -vltip caia e ditecà. Ah.se tmì giungi 
A 5co(>rirla innocème, io non so flore 
De^ Tebaai irricad ini dì potrebbe 
Giunger contro di te V odio e il furotfe; 
O torse ki render 'Torreiti i dritti 
Del talamo e del .tfQiK) , or che Tttàistq 

^TA. Ah tad per i^ietà^ non Jaatraimi 

Tttvldrcno^ ancor ^dt più. Quanto' m vegga 
Difficile ti ripafOy Ognor più grando ^ • 
Mi si scopx^ -r-ov^r del mio deiitcq/ 
Giusto Ciel , tu che Vedi ti mio coidollio» 
Tik-' «dcKa le vie ^. per cui rjjimi - 
^ 1 primf ad'octtntr dovati «maggi • « 

. ^ L'oltraggiata virtù; tu 6i i;b*to pMà 

Hendcrle ^^el splenidcMp , che in faccia al monda 
Con maccìiia cosi inrame uh di le tolsi, 
^fmf si^uhf ila Uk0Mo} 
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ATTO SECONDO. 



'scena 

• Cadmo , Adrasto. ' • ' . 

Cad. Dove mi guidi, Admeto? O/unquc io miro , 
Tra quesrc inf.uiste mura, altro non veggo 
Che tracce infami , c immagini funeste 
Di perfidia c d'orror. Ah perche mai 
Non lasciarmi piuttosto a' ceppi mici? 
Am. Qua! pcnsier sconsigliato, o qinl follìa * 
Bramar ti fa quc* lacci indegni ; c tanto 
Perchè a sdegnar la libertà t'ostini. 
Che il mio re generoso a te concede ? 
Càd, Ciò cVé don d' Atamante^ io lo detesto* 
La speme sol di vendicarmi un giorno , 
£ il pensier d* una figlia abbandonata 
Fa ch'io ni\irrenda a* tuoi consigli, o AdrasCd. 
Misera figlia! ah. panni di redérla 
Nella dolente mia vedova reggia 
Sconsolata aggirarsi , e sul mio fato . 
Versare amare lagrime -dat ciglio. 
Ani. Cadmo, ti riconforta. Ino fra bseve * 
Rivedrai , tei prometto: in questo punto 
So - che il momento impaziente attende 
Che amplessi paterni alfin la renda* 
Caù. Conte sperarlo insm che. in mezzo a queste^ 
Odiate mura ti reo furor à* m empio 
Prigioniero mi serba e mi. trattiene? 
A»t» Anzi che cada il sol, vedrai l'aspetto 
Cangiar della tua sorte . A te di Tebe 
L'istesso ie portarne vqo! V annunzio. 
Cao. Se grato a te mi vuoi , se generoso 
Ino e Tm. trag. b 



it Imo. e Temisto 

■ 

Vuol mostrarsi il tuo re dì che m! priff 
D'unabborrico incontro, e d*im oggetto 
PiÀ'de'nriei ceppi istessi assai funesto «. 

SCENA IL 

AtAMANTE I # PETTI . . • 

Aia, R.C di Tessaglia , ogni cagion fra noi 
Cessi d'odio e livor; nodrirlo al vinco 
* una stolta ferocia, al vincitore 
• . viltà, tirannia. Tu , mio malgrado. 
Pensa che %ik mi provocasti in campo , 
E che ristesso tuo furor ti trasse 
Infra quo' ceppi onde già vai disciolto. 
Cad* Còme I mi rendi libertà per tema 

Di comparire Un vile ed un tiranno y 
Tu y che ne fosti un giorno il più crudele ^ 
Il pili spietato esempio ! a che non repdi 
Prima Tonor» che con calunnia atroce 
Togliesti iniquo* a un* innocente sposa? 
ATAvSe l'eà'foss^ tua figlia, od innocente, 

aui esaminar' non giora rincontro a 1^ 
pubblicò r accusa . 
Cad; • Accusa' infòmèV 

Solo per man dejla .perfìdia ordita: 
Poi dell'apposto ignomigioso £illoy 
Dtamii , ove sono i testimon , le proi^^ 
n complice dov'ié ì pimmi piuttosto j 
Che delr miqua* abboniin'em* tràma 
Fosti fiibbro tir sol , tu solò, autori ; 
' Che d''ana vii Corinzia al ìfbéo indégno 
' ' 'Ogni dover' sacrificar tf piacque . * \ 

C^me, o crudd, dall* empio hio disegno 
Non ti valse a frenar un'amorosa 
Fida consorte, un innocente fig h*o , > 
Gli ufGcj miei, gli obblighi tuoi ... ma questi 
'A te.ncmmen vo* rinfacciar. D'ingrato 

^ ••••••• 



Atto Sbcond<h la 

xr 

iNon teme più ia ver^^ognosa taccia, - " * 
Chi dcirojior, del sangue, e di natum. - 
Giunse a macchiare, a calpestar Je leggi, 
Ata, Quel favellar pungente io dono,' ò CadmQ, 
A un paterno doior. Sol ci' Atomance 
Il suocero parlarq impunemente 
Ora mi può cosi . De* proprj figli 
Cieco giudice iogiustò « sempre od patire, 
I tuoi serWgi a prò di questo tegfio 
No» mi iraiitafi gi^ tutti iò li rainn)eì\'to , 
Ma pdnsa ancor, che a divenii'tl itìgi:ato 
Tu n^i sfoltaci allor the a dahnd mio 
Moiserò le tue scbieVe a questi tegtìi. 
• guetre^iai pfoifocata, « ojr ben avvedi 
Quatte pcrditie e j(ccagi liii 'mal iiìte^o 
. Soverchio, amor di padre a te già edsci;. v 
Al COI*, patema il regio id te sòct^ntri ^ 
Questo solo cotìsiglia,. e pejfisi alfine • 
Che ceder denoo alla ragiòn Ài itato 
I domestici affetti in un regnante; 
Knc alle ^agi, all' ire. In nodo, uniti 
Di pace^ d'amiftade ùn' altra volta 
Nas. rivegga la Grecia , e la funesta • 
. Cagion d'ogni vendetta obblio ricopra. 
* iir™'^ insegne^ guerrieri, e quanto in gucmi 
Ti to\s\^ a te già fendo. A* regni tuoi 
'Volgi libero il pfé quando t'aggrada. 
C»Air. Colla ragion di stato ogni tiranno 

L* empietà, la perfidia, ed ogni cccesSQ 
. Di rico[^ir5 di màschcraf presume. 
Non da virtù, ma' sol da debolezza," 
Figlia forse importuna ed infeconda 
Or de' rimorsi tuoi , se pur li senti , • * 
Han la sorgente rea le tue proferte - « 
* • . Pur se coprir d' obblio degli odj Cuoi ' 

Vuoi la cagion, dalia ^ua reggia •dncCHa . * 
Ogni immagine appien, ne togli cr S|oiDÌiai . 
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Ino e. Te misto 

Qui Tivt il sangue mio', l' unica prole 
Di lei , che toiijao sposo un scacciasti ; 
Qui yifC un mio nipòcre, e ob rimembri^; 
* .Vtyie m poter di barbara hnatrigna: 
Quel bambino infelice'» me consegna; 
Io so che per te liev€| é forse gmtb 
J\ sacrifico Si \ eh* esser non puote^ 
Che chi odiò già là madre | or ami il iìglio. 
Così .adempì i cuoi voci , e all!^ altra prQle, 
Che da Temisto avesti, aNòr potrai: - * 
Serbar senza rossore c scettro e soglio . 
Sudditi e regni altrove ai figlio d'Ino' 
Io ritrovar saprò: né avverrà mai. v» 
Che. offra vassallo'un dì di Cadmo il ^.ingue 
A chi é nato a servir , omaggio € fede, 
. Dell'oprar mio sia quaisivoglra il fine, 
Credilo a tuo talento, a me Iion cale. 
Del figlio mio quanto ingiuriosa e strana. 
Tanto inutil divien la tua richiesta. 
Nell'errore m.iterno io non confondo 
Un Innocente, anzi qualor io penso 
Al destin della niadrc , ei^ m'é più caro. 
Né han d'uopo i figli miei, che in altro clima 
Alcun lor cerchi, e lor provveda un regn9 r 
Del talamo primiero io non mi scordo 
1 legittimi dritti a. lui dovuti. 
E per farti arrossir de* dubbi tuoi 
£ della tua ncfaìesca , fi figlio d' Ino 
Io vo'da-qniesco punto, e lo dichiaro 
Èitde ^ e sttcceMr di Tebe, al' trono* C^^O 

. S C P N A Jll. 

Cadmo, AoaasTo. 

.^on td dissi, 0 signor, ehe.il tuo desthio 
Cangialo avria sembianza ? Io per lung* uSQ 
Conosco il: flii# sviano; iniqua ^ . rea 
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• « 

L* indole di quel cor non è qual credi. ' 
felice -luì , se deir Asopo in riva • 
Mai non s'offria Temisto agli occhi sùoi! 
Da quel fetal momento, io ben m'avvidi, 
Turbojsi in lui ia mente , e a me che à'InO 
' Spesso vantava i pregi , ognor Nascose ^ . 
I nuoti affetti' suoi, per cerna forse 
Che il tócessì arsossÌK co' miei configli^ 
O svelassi alla sposa un di 1* accanò. 
Allora fu che ii proprio, cor malcaute*. 
Altrui depose , ed. à queir akne vili y 
Che dr virtii nemiche a danno spcsK 
£ de*prificipi istéssi cdecìi, stati • . 
Ipgonibfafib ìt legglè.*, tnfiiiDt^ Inostn 
Che in abusar del fevor regio ^ e iòltti 
Mentitd asj^tto^ o specioso nome # 
.Or di celo , or di .fede , il trizio solo 
A secondare , a cónsigiiar son. prónti: 
$2:iiestip questi, a signor, ael re di Tebé 
Pervertirono il cor 5 e fur miaistri* ^ ^ 
ìy ogni sua- <;olpa , e insiem d' ógni disMit^ 
Cad. Il tuo Corrano inran, fidd vasello. 

Scusar f)retefidi , ed egli co' suoi doni. ^ 
L'ammenda del suo fallo invan misunf 
Quella pace, ch'ei m'offre , ah mai noa ^perl 
D* ottenere da me sin eh' io respiri . 
Ma pria eh' io parta , amico, ah fa che alrnOW 
Quel caro pargoletto .al sen mi stringa.^ 
A^i^* Sì lo vedraf, rrn miglior tempo attcridi: 

Che troppo periglioso, e altrui sospetto \ 
Questo incontro or farebbe. Il buon Creonte 

Che ne veglia alla cura , estinto il giorno , 

/ Q 11 indo in maggior siknzio è %ucs;a Soglia^ 

A ee lo guiderà/ ^ • 

Ca9. Misero tiglio, 

Ah che sul tuo destino io non so quale 
\ n^c^mi«rx^^iiiQ in&ns^-ai cor lùi «tt9na J 



%% 'Ino E TEM^sTQ' 

Adi/Dì che pàventi ? EgU è diletto e. cartf . 
. ^ Al genitor.^' dalle sue labbra ìsccsse 
. * Tu pòc' aozi r udUti , € Tebe tutta , 

• Credilo pure, mnoor od sangue ci* Ino- 

* La sua ^rima regina oncira ed ama: 
Ca©» Né T amor dr^Tebani, o quel del padri? 

D illa selqss^^e barbara Teiliisto 
Difendedò potrà: sia* eh' ella il core 
Regola d* Ataoiiante a sub tali^ito, 
. Tutto s\ può temer.. Tu sol" potresti 
Salvar quell* innocente p caro amico , 
t>à un. ftincsto avv'enjr .• . • * '\ • . 

Adi, - Che dirmi intendi? 

Cad, Ciò che un ingiusto genero mi niega , 
Fa eh* io da tua pietade almeno òttenga; 
*ru che buon servo ad Ino a'dì migliori 
Già fosti, Adrasto, ah tu ne' suoi dis^istrL 
Queir infelice madre ancor consola,- 
Falche, tornando alia mia reggia, io renda 
Al suo materno scn quel caro pegnp, 
E che nel possederlo ella ritrovi 
Neiramnro suo duol dolce compenso. 

Al>R. Nè il dover di vassallo e di buon servo 
/•'" Verso Atamante ed Ino,-o re, consente 

' * Ch'io secondi i tuoi voti-, e se a tua voglia 

/ Oprassi , a un punto solo io diverrei 

Infido al m?o sovrano, e a lei crudele» 
. "Forse piti che noi credi, ella desia 

Che resti in Tebe il figlio, e se il -trafughi » 
Nel pili vìvo del cor tu la trafiggi. 

Cad.: Come! a- renderle un figlio... 

Api. . • • Il sdjcbe stiano 

TI 'seoibra il niio parlar.. Tutto saprai. 
S apprc^ alcuni ritirati: potrebbe . 
Qui la- presenza tua farsi sospetta. 

CaD. Ah qual mìst^ il tuo ^leiaio asconde! 
Ma toi .«ol eìpr niò quando ma Tolta 
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Atto Seco>ix^o. .^j 

Di riprodur, di cumular sventure . ♦ 

Quando scinchi sarete , o avversi numi ? Cp^J 

/se E.N A IV,. 
Adrasto y Cjleonte. 

* * • • 

ADI. G iungi opportuno , uopo ho di te , o Creonte* 

C»E,- Ed io sulle tue tracce a questa volta 

Appunto il pié volgea: Dimmi, di Cadmo 
Decise il f e la sorte ? ^o so .che .séco 
;Poc:anzi iaveU^» ' 

Aba. ^ Tutto , Atamante 

/Quanto già conquistò, tutto gli rende. 

CaE. Di cosi grato annunzio io volo ad Ii^o - 
Appoiutor; ma di ycdere.il padre • 
Sai ouant' ella d6sia ». 

^a. X^^^^ disposi • 

All'oscurar del giorno m questa soglia 
Ino teco conduci . Io qu! con Cadmo 
Entmmbi attenderò; tu cautp intanto, 
Rammentandole pgnoia il cómun rischio , . 
£ prudenza e contegno ? lei consiglia «l>infir] 

.SCEMA V, 
^ C^iONtE, pòi Imo, 

# 

Cft^ I ridili miernon euro alk* di*ia cerco 
Nelle sventure sue giovar .coU'opm^ * 
A così tara ^ cosi eccelsa donna «j. 

Imo - "Or ben, fido CrSonee. amico, didimi 
Il genitor dov'è? Di lui clié arrenile ^ 

prigionier, è libero? Con lui ' . 
Quanto è meco crudel , é almen pietoso 
Afiamante? Per n^e ti riducesti 
Purè a questo destin, pofcro padre! 

Cri, Consolati, o regina. Al padre tuo 
]Libeitade , segu<id , ^mi , e trofei 



^4 • Temuto 

^ VUMWtc già rese . ^ ' , 
^ luo Ah qucst annunno 

De* miei disastri allc,:i;eriscc 11 peso. 
Ma dimmi almen auando il paterno aspettò 
Mi fia dato veder? Mei promettesti... 
OtE. Ino, sì, non temer; quando la notte 
Spanderà le prim' ombre , in libertader 
Seco Avellerai. 
Imo Srnof palese 

A luJ non i ch'io vivo. in goesta feggia?^ 
Cec Credo che ancor l'ignori. 
Jno , Oh dio! pensando 

À quel moìxiento , ili *ctì già il cor mi trema : 
Temo la .^Ua pi«sen2a: ai sol Vedermi* 
Chi sa qual resterà! Già U mia fuga» 
I La mia viltà rimproverar nii sento: 

Né il mio materno amar , che in questa reggia 
Sol mi guidò, forse dall'ira sua 
Difendermi potrà ; vorrei vederlo « 
Nascondermi vorrei; deh rtt, Creonte^ 
In sì penoso sutO or mi consiglia. 
•Gre. Cessa di tormentarti. Il genitore 
A te giova veder : . troppo crudele 
Colpo wia fier lui, s^ei fitòmanda ' . 
Al patrio suol, là ti cercasse* invano , 
, E s'ei dovesse una si cara figlia, • / 

Che tanto gli costò, pianger perduta? . 
" Ma pria eh' ci ti rivegga, avrò la Qjira 
I>' aprirgli i c.isi tuoi; così alla figlia 
I timori dileguo, e a lin punto istcSSO. 
D*una troppo sensibile sorpresa 
L'inevicabil duci risparmio al padre. 
Ino Saggio è il pensier. Il Ciel ti renda, amico, 
DI tanti ufficj tuoi quella mercede. 
Che renderci non può quesc' infelice* 



.SCENA Vt - ; 

• TlMI$TO, # DETTI* 1 

Tem. iMeco .fesli Tegca « Creonte parta . 
CtB. [p^fw3 

Ino (Conie tolbido volge e irato fl cigliò!) 

Tem. Uimmi, serva' iedel, 4111 non reriesti 
Acamaqte poc'anzi? 

Ina. ^ . . Ancor «ol fi«ff* 

( Qual richiesta. ! ) * 

TsM. ' ' Il pensier mHIe stspetti . 

M* ingombrano . o Tegéa : inquieta F akHH 
Immàgini crudeli a me dipìnge • ; ^ 

Ino Ma qual cagìon , perdonami > 0 regina , 
Può turbarti cosi ? dopo tre Itìnc- / 
Quando il bramato spOSO a ^té -ritoinui) 
E torna vincitori.. 

Tem. [_oon Umilia am/ita] Ma «ón iitoma 
Qual ei partì: le tenerezze usate 
Più non ritrovo in lui: strano Contegno j 
Insòlita frcddez7a agli atti , ai detti ' • 
Mostra l'aspetto suo, e mia presenza^ 
Quasi grave gli sia, sdegna ed evita. 

Imo Vani fantasmi il tuo timor fomenta. 

Da un lungo guerreggiar stanco AtamantO 
Ha d'uopo di riposo j e sé le cure 
Che sieguono un trionfo, al fianco jtuo 
- 'Lo tolgono per or, stupir non dei. , 
•E come puoi, te stessa esaminando, 
Dubitar di quel cor? Ei la tua cap^^ 
Armato non ^Tese ? ed un trofeo 
Nel genitor di tua rivale istessa 
In Tebe a te noa SBiCa? 
Tilt (VMw '/^'prtf} ' ^ £h gii péntico 
Farmi dì sua vittoria allor che appena 
Giunta Atanantf iat Tebe» a GadiM tKùÌ% 



%$ }no t Temi STO 

JJbertiite t ^ucrrien , armi , e tl^ki . 
M'é noto ancor che a lungo in quesbt 90%U^ 
Tr» 1<* sì favcltò-j ma questo é fioco. 
Ragion più forte il mio timor conferma. 
Senti .-Poc*anzf entcìmbi i figli sooi . 
• .Veder iolle Atamapte, e il vidi ingtimo* 
* Nel divider ht lor di amplèssi e i baci : 
Questi sul figlio d'Ino, oltre il costume ^ 
Me presente ei fermò) poi nel lasciario 
Lo guardò iospiriandO) e alcuna io ridi 
Lagrima che cadea dagli occhi $uoi. 

JnO [^rort traf porto ajffttaèf&] " " 

(Ah eh* io comincio a perdonarti, o sposo.) 
TtM. Ah 5c contro Te misto alcuna trama 

Giungessi a penetrar... Se mai tradita,,, 
Jno Dove , o regina , ah dove ti trasporta 
Un insano timor ? Sinóra a torto 
Ti lagni d* AtamofJte ; e s' egli i ceppi 
Del suocero disciolse , un atto umano 
^ Degno di luì, comune ad ogni eroe , 
• ■ Sei volle esercitar: ei d'Ino al figlio, 

Che al tuo non meno è padre, e gelosia 
Forse allpr di matrigna il ver ti fece 
Travedere, p Tcmisto; e se in quel punto 
Pianse pur Atamante , egli compianto 
*' Della madre Terror avrà nel figlio, 
*fBM, I detti (uoi^ Tegca,- gemano in parte ^ 
Ma dileguar noti, ponno* i dubbi* miei • 
Soprattutto al* presente i regj $enst 
A me giova scoprir. Di c\itthi grandi. 
Che circondan lo sposo , un sol , pur troppo ^ 
Un sòl -ìiou di cui fidarmi io possa; 
Sol l'opra tua potrebbe, o -mia fedde, 
..(Siovare al mip disegno. 
iNa E aOùcf . 

T«M, • . ^ . Aacolta, 
' In disparte gi^ tetp Tò ridi Adrasto ' 



AttoS£condp, \1 

A lunfio •Àvellar ; èi del. confbrtc - # 

il £4^ consigliar; da Ini cpi^ arte 
D'Acamante i pensìer» 1 detti 9 e Topré 
Procani d'e^piofar*, e. giacché ayvefso 
Egli sempre mi fu j perché S9s^etta 
I^on gii sembri tua cura^ a luì piit fingi 
Odio e 54egno^on me, ch'io ti perdono, 
, Servì fèdei la^ tùia regina, e tutto ^ 
^pera dal suo iavo^. $e^oi i miei passi. 

^drt0 sfguitM da Ind)^ 



flNK Pm^/.TTO FECONDO, 



ATTO TERZO' 

; • * S C E I4 A . ' t 

toft^ Sì» mio signor; pì& che alla. tua vittòria 
ti popolo )eban, credimi > applaude 
Oggi alla tua giustizia. A ognun palese 
£* ^ià che al £g1io d*Ino thcor bambttid 
Assicurasti U' soglio: al grato arinuntiò 
Tebe festiva esulta ^ è .quel giulivo 
Tumulto popolar, che intorno ascolti» 
Ne & qon au^biate noatiifesu fede. 

Ata4 e d*Qopo Tebe avea, ch^io pubblicassi 
Cjò ch^ per ogni legge han de* regnanti 
Ovunque in tor fetaggio i primi figli? 
E a credermi giungeva ingiusto a segno 
* ChMo pensassi a fraudarne il 6g)io mio? 
£ qual ragion negli animi tebaoi 

?uesto timore .Avvalorar potea ? . 
nttOt o.mid re< d'Ino tai prima sposa 
L'accreditato fiiUo, il suo ripudio. 
L'assoluto poter, che ogior Temisto 
Hà su gli affetti tuoi, la parziale^ 
La sollecita cura , onde si veglia * . 
Su la prole di lei , tutto facea 
Temer che nel destin materno ancora 
• Contuso un di sircbbe if fielio d'Ino,' 
E che a quel di Temìst(> entro il tuo cor«j 
Tu serbassi un erede a questo soglio. 
Ora che appieno H pubblico timore 
Si sgombrò di tm scelta, ognun contento 
Nella sorte del iìgiio oggi fÌa^tatniSi 



Arto Terzo. ^ ff 

JL' esule renitrice, e la compiange. 
Tanto Tebe aQia ancor la sua i^cgina! 

^T/, [^ron trasporto'] . ' 

.Ha ragione d'amarla . Io sol tiranno 
Quella virtù, che ogn* altro apprezza e onora^ 
Coprir d'onta e d obbrobrio io sol potei. 
Oh eterno ipio rossori oh miei vassalli 
Quanto del vostro re , quanto voi siete . 
Più gwxsd e più virtuosi! Idreno, jfscolta. 
Io non fesfstó , io. più nod reggo a ^nesoi 
Immagine crodel che i ' giorni, miei 
Amafeggia* e rattriaca., e che nel «imò 
Della, rèal grandézza , ad óiita mia , * * 
M' accasa ; |n* aTrilisce , ed a me stesso 
Spettacelo d'orròff, d'odio ttà ttx\àtr^^h^m$'\ 
. Da sì penoso- stato «ofmai si aciolga 
' II. mio cor combattitto* & tempa-ormad 
Che '1 velo ingivrroto alfin 9} ^uard,. 
Che r innocènza oltraggia. A Cadmo ytméi 
Dì che., pria di partir, uopo .Atamdiàtt 
Ha seco di parlar ^ che qui 1* attendò, 
Jba. E a lai dampe TOfMÌ*«« ' / 
^Tk.U^mf t§pré$} ' . • Sì^.a iUt T0|1*ÌÒ 

Svelafe i* miei delttt! , è a Vtmfo isteM 
Pfferime l' ammenda i io voglio ad Ipo 
Mia . tradtta consorte offrir di nnovo 
Talamo, anetti, e sogljo: a' piedi ^pi 
Detestar mia barbarie; e nn altra Volta 
• Co' penftimenti 'miei > se pure il posso , 
Di quei cor, ch'io perdei^ rendermi degqOg 
Joa. Que' magnanimi sensi inver son degni 
. Del tuo core, o signor. Ma. che? Vorij^ 
^ Un tuo privato fallo a tutti ignoto 
Pubblicare tu stessi' ? Ah tu ben sai 
Che arte pur ftecessaria di chi regna 

il celare i suoi falli n^li occhi altrui; 
Salda ba^é del tioQQ d 4^' Vassalli < 



Imo « TwMisTó 

Il rispetto e r^mòr, cui 
La' viitilL del mònfi^y è ^oppo a rischiò 
Tq responr^ o signor^ ?|uaDdàiii seoKbisUìtA 

coljpcyol t;i mostri ui,&ccia al Vegpio. ' 
JBsd iì enqté I popoli^ i Vassalli. 



Noli ignòran ch^^ sonb i *lòr regilàntt. 
Uòmiiii anch^e^i àlfioj 4cbe.df*cssi al pari 
0 soggetto ad errar ^hi side io tcòno: 
E l;inrirtù) che perdèsi dal'reò) 
• .Nel coiTimettcrsi error^ quella vìrtùdc^ . 
* Neir ammènda de* grandi soprattutto, 
Più bella allor risorge ed innamora. 
Idr. Da questo punto ad ammirarla io stesso 
In te , signor , comincio ^ e più di tuctd 
. • Mi colma di stupore il sacrificio 

Dell'amata Temisto, a cui t'accingi. 
Ata^ Dì colei, ch'io racquisto, ah sol mi Ilaria « 

Taci^ WtM^ chi.'lasció.. 
iiia^ ' * A questa volta 

i^Mifige appunto Temisto* 
AtA# ' ' in faccia a lei 

Di virtù, di costanza aroiati^.o cote. 

SCENA It 

T4mÌ#t0, # natTi ^ 

Tfik. Gol perdono <Ìc* YÌid In duestò giorno 
Si conferma la pace: al^ teban soglio . 
Si sceglie up successor nel figlio d'Ino,; 
. . Tut^ é palese in Tebe^ e tuttp solo 

Per Temi^tò i .miÈ$firOé E che in^i deggia 
^ Periiai* ili* tè) Acanp4nte? {l tuo contegno 
• £^ sospetto? é dispire2zo?.In^nie paventi I 
CSmmi^' un ai^iflc forse a' tuòi disegni?. 
O. quasi tì^ sià indegna f or più non curi 
. D' affidarne gli arcani alla tua spoata ? . ^ . 
Qual. denMito. io me? quai prove avesti 



A.TT.O TE£ZOy 

Per cfier meco a qjacÈto sqgno in^itistol 
Dai campi dcU'oDor a jpe xhqtni ^ 
E or con voltò tnrbato a me t;j móstri ^ • 
Ora eviti i miei Sjguàiiì^ or mi iuggf^ 

lontanala ^*ue lunC) ìngtatji^,, 
Come«|«^ coÀ cangiarti u.core? 
E che mi cai di tue guerriere imprese • 
E degli allori hio! , 5* io per^o intaoto 
' Gli affetti dtl tuo cor, se a me funeste 
Wù- cfcc a' nemici tuoi son tue vittorie? 

Aia. Di poco amor ni 'accusi a torto, o .sr>osa; 
Io t'amo, e sappi che, se può talvolta- 
Un eccesso d'amor esser delitto, 
Fra.i colpevoli il primo io p^er te sonò. 
Temisto, io t'amg, e troppo manifeste 
Non dubbie, prove , W sai, ne avesti sempre 
Sinor da me . Vassalli a. un re straniero,. 
Mia consorte t'alzai di Tebe al trono: ^ 
Contro un suocero armai due volte in campa 
Per te la destra : io de' vassalli miei 
Ora col prernio, or col rigore. ho vinto 
Per te le ripugnanze i e lor malgrado • 
Feci in te rispettar la lor. regina . ! . - 
Non é; ver eh' io ti fugga ^aJloc che'altroTé 
Mi chiamano talor Je regie l^iure*: ' . 
La tristezza, che in ^oltp a me tu leggi # 
lo la portai jal canwo^ .e Id^^* 

TEM.Ma U cagiona. . . ' - ; 

Ata. %6i>, ^pacla n^ia 

Non 'curari caperla , 10 te ne prego:- 
Pa*iempte sorgenti 9* e tròppo infaastè» 
Per nascpaderia alttui, quella deriv^...' 

Tem. e puòi senza arrossir dirmi cbe nfjùni^ 
M'ami! ed i tHoì pensieri or per Témisto 
Nòn *sbn A€ ò$cùri é che. fimmi . arcani ? 
M'à^mL! e ^tiasi pehtjjto a tancar vieni 
Su gU.poc^ mei 9 foric-fer ^inilirmi ^ 



■ 

Quanto per la' tua spost un {i ficesti? 

M* ami ! è al suocero in £icda ancora in&nta 

p' un esule infedel frattanto U fifgjio 
A nominar t' affretti. 'a:edé al soglio» ^ . 
Pift non rammenti, ^cro, alHjr eh» lieto 
Fra le paterne braccia al scn stringendo^ 
postra prole, il labbro tuo gìurommi 
Che non mai Tebe di Temisto il figlio 
•Veduto avria vassallo, e ch'egli nato . 
Era al trono ed al regno. In questa yiisa 
Le tue promesse, i giuramenti tuoi • 
Or dunque a me conservi ? O per vedermi 
Or derisa così con me fingesti ? 
Spergiuro^ dislàal , dimmi, altra prova 
Di .questo forse, che vantarmi ardisci, 
'.In^iurlosó amore ancor ti resta? 
♦ No, Temisto: il tuo sdegno é de' mici sensi 
Interprete 4»alfiilo ; e mal t' apponi 
Se creder 'puoi-, che in rammcptarri i pegni. 
Che ramcór mi9 ti diede,* io (i uniàcci* 
• succitato , è yf€t, é$\ìe iBre^cnti 
^né lusinghiere iscanzèf- ^ fra i trasporti 
IM coniugale- c di pittino àSktó . 
A te fone AtattianQe.iitt prontise , 
Chi/il fiEjlio tuo regnato avrj»; ip5i còme 
^ Senia^óficsa 'del giusto ri lo pbtca . 
^ronfettcfrlt y ò i^mistpf e sen^a iaril 
Deltt le'gsi 4i suto' e 4i f^^tiira 
Ifi fkècia aV.tnóndo.tin. tra^rcssor tiranno? 
/EffolpA con^pfajserti ancorché le^ge • 
Del mio p(JittT j del yoief mi^ .&ce5sÌ5 
4jpM tu,' che mirar potria ft-àinquilla 
Telie de* dritti suoi così' spogliato . ' 
Il legittimò erede? Il -prtmO oggettq 
Già d'odio a miei Tebani io diverrei! 
■poi dell'ingiusto scettro* e chr potrebbe 
Sostener la difesa iùcontro all'ire _ 

D'un 
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; D'un popò! mrìlcontcnto ? Ali che puc Ctoppb 

Solo a questo rumor, che tu ipirgcstf, 

.^o che già Tebe mormorai vd, e appunto 

Per sedarne -1 tumulti in questo giorno 

; » Render volli palesi i sensi mici, {^cc/: th'Kxx^'] 

Temisco, io t'amo ancor, mi quc i^v aiiccto 

Farmi porre in obblio.non potrà mai 

Del dovere i cpnfini ; e prima ancora 

Di scendere Attmante a m atto ingiusto., 

Saprebbe a costo ài sua pace isressa*" , 

Sacrificar sé stessa e sposa e fìglro . m-^* 

Te*c. (Finger «ima rtii giovi.) 1 tortì mfeì, 

Forza è pur che il confessi, io'nitttHicorgo * 

Già nella tua f3vclia.:ilngìiista;il veggo, 

Em 1^'mia richieste?., e ne risento . 

- Vergogna e confosioh , «•xe^fotfcst;! ^ 

Forse co'«niltr 'trasporti , io te ire prefeoi 

Perdonamf , Atamante: in me parUva 

Sorcrchio amo# di madre*: ora ritorfà) > 

À'txcnderini 9 me stessa, e ancK'io contenta 

. Fia ^uei, che udir si fa A , tiubbticr voti , 

. Del mio consorte al voler giustt) applaudo. 

^TA. Vieni, ^pdia , al mio scn^ sì dc-^nì- sen$i -, 

Conserva hi avvenir. Docile, umana 

. ,Fa che de'miei Tebani ailin df^rarsi 

Per te Tamorc io vegga. Ah tu ron sii • 

Quanto cresca di predio , e quanto possa 

Femminile bellczz^i allor che splende 

A un ccr f<entile, a, un [^cnio dolce ui ita, 

Tem. Non dubitar ( ib fremO); i sensi •l'opre 

. Di Temisto 4a te solo l i leizi'c ' • 

Prenderanno, Atàmante , e andrò fuperba 

Di SI te riero sposo e così sa;^gio 

Ncir imitar il cieneroso e5;cmpio .\ 

( Ciò clic mcdiu li cor , empio , non ^ai : ) [p^r;#] 
• *• . * . • 

lìtQ e Tem, crag, p 



^1 . Iko %.1s.ìàlSXfi 

/ . S C » N A JIL ' 

*Jt>». Qiicir improvvisa calma ah troppo strana 

P^'*rmi in Tcmisto : in mezzo al suo contegno^ 
Vorrei pure ingannarmi, alcuna traccia 
Di sdegno trattenuto e d'amarezza 
Parca che. trasparisse, e forse sono 
Diversi -.dal suo core i detti suoi. 
' Ata. Io la compiango, Idreho. Intorno ali* alma 
Tutta liei- faveìiarie io radunai 
hsL mia virtù.., ma questa^ ah troppo H ^to. 
Già torna a vacillar. Io non ho fòrza 
Di proferir la barbara sentenza 
Che dall^ mia Temisto e da die jttsso 
I^er sempre mi divide.: al», già parea 
Ke* detti. suoi, ciw mi leggesse in £tmte 
Il ÌFbnesto^dis^nQ. ii. ;« . 

toiu . ' . ^ A Cadmo iuwfic . 
f>id tavetfar non Tttoi? 

Atà; < • Per or ìofon giova. 

Idk. 'Pensa che di Tessaglia* iniÉbr* le spiagge 
Ex move sn Tlsmeno al sol nascente . 

Ata. Il sot 'jiirti^nop più* l«asciaffli «old* t/irf^4r#] 

S C' E N A IV/ 

Atamante* 

• « 

Da questo d' incertezze e di tormenti 
Orrido labcrimo c tempo alfine, 
Atamante, d'uscir. Già d'ino... oh nome 
Che rimembri i miei falli ^ e mi spaycnci^ 
Che desti in me le sacroSmte leggi 
D'onore, di virtù, d*obblì^ e fede! 
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Temisto,,, oh vpJto, oh immagine fatale , 
Che con forza invincìbile eli aftetti 
M'anno4i, m'incateni, e che a tua vòglia 
Sul mio voler ^ Ài mia ragione imperi! 
Ma questo impero alter cfce alla /agìone, * 
Che alla. Virtììr oppdh \ non é tiranno? 
E se il poter ingiusto iò ne ravviso. 
Perché a.jcoterne il firend io tardo ancori > 
Ah sì; parta Temisto^; B che mai. fece . 
Queir mfél/ce ? In che *peceò? Qual legge 
Quella ^rià su un innocente capo ' 
La pena rovesciar d^' miei delitti ? 
E poi lasciarla", oh cfel! rioii é l* /stesso 
Che. Avellermi dal sen. T anima mia ? ^ 
Ah così dunque frresòlijto, incerto, 
' Fra il cohCrastO crude! de* dubbi miei 
Sempre dovrò languir ?.. 

^ V ^ M ^"^^ consiglio, 

Qualunque ei sia, ch^ con più forti impulsi 
Ora ^i^detta il cor, quello si scelga. 

. .S- C N A 

« 

Adrasto, e detto, 

Adr. Le tue navi, o signor, come imponesti « 
Stan del re di Tessaglia al Cenno* pronte* 
Ata. Parlanti a lui? Che dite? . ^^'^ V.. 

o , piange ignora 

^ul destin della figlia, egli s'affretta: 

, Queste mura a fì^'r, che ludo ^i <hiisnar 
u infamia e disonor, che tante volte 
Col suo fcrròesuó sangue ei ti difese, [r«f>W^3 

. £ n'ebbe ijn guidM?don «catene ed onte: 
Questi i lamenti sdtio , ohde sfogando 
Va raiBiVto regnante il suo dolore 1 " 
ATI4 Adrasto,! avvicina. (V«(ift»Awj1 Uòpo Atattàfite 

^ Ha de* consigli tuoii questi saranno ^ 



^ IH6 E f EMIST# 

Come lo ftiro lin tempo; or del tuo prence 
All'opre ed ai pensicr esempio e norma.- 
• Tutti su l^amot mio , fedel vassatilo , 
Riprendi intanto l primi dritti 

Adraito\. ' • * 

. A^j^ - Ah come» 

' E per qual fello, o mio signòr v perdona , 
Io perderli potei? Sostenni,. é vero» ^ 

'Del tuo divieto e cK tua iefgee ad onta. 
Ino innocente , perché mai diversa ^ 
Crederla non potei j perchè i Suoi «ensi 
t * • [con rìeUMiiA^ ^ 

'" Sovente a nìC svelando, in lei conóbbi 
•Un'alma gencro^.a-, in mezzo a Cui' 
Le virtù le più pure hanno il lor tempio; 
E, se crederla rea pur io dovessi, 
Dirci che T innocenza è un van fantasma, 
O che in terra fra noi più non alberga. 
Ata. Se la credi innocente , ingiusto dunque 
* Creder devi Adamante? 

Umil vassallo 
' ' Il voler del mio re rispetto e rdoro. 
Sol contro gli empi accusatori mlami 
Volto è lo sdegno mio. 
; j^xA.*^ • 1 Dunque sia pure 

' Ino innocente: or dimmi, qual riparo, 

Qual rimedio adoprar? 
. j^^^^ -QueWo^ Atamnnte, 

Che la virtù, che il tuo dover t'addita. 
Ata. Ma se ad InVmi fendo, a ùn tempo istcsso 

Contro Temisto io non divengo ingiusto? 
At>R. No, m>«r signor. Se pur non è Temisto 
. La cdp^vol cagion-, diventa almeno^ 

Conseguenza d' un fallo : a lei donasti 

Ciò che dar non potevi -, e non può dirsi 
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.Atto Tekio^ ^ 

Mancator chi rlj^rende un dono ingiusto. 
Ata. Ma la cagion di sua sventura , Adrasto , 

10 sarci sempre. Ella è consorte, è madre 
AoR. Alle perdite sue non mancheranno, 

Signor 5 altri compensi; unico scopo 
Or sia de' tuoi pensicr la gloria tua^ 

11 tuo dd^er: i virtuosi impulsi 

Sol ne siegui > o mio re^ D'un'tmportuhà 
Illegittima fia^mma i semi estingui ; * n 
Arma il cor dMbrtezza: t pnn> i priÉli^ 
AfFem tuoi ridona ad Ino;, un tempo» 
Elia era pur la tua delìzia. Ah tom») 
Torna ih te stesso ormai *. renditi air rQtù 
Unfversal de* popoli e del regnoy 
Che in lei la sua regina ancor cospira: 
E se qualche mercecle il zelo mio, . 
*I1 mio lungo servir potè giammai 
Meritarmi da te, per lei giustizia ^ 
Per lei pietade al. regio piede imploro^ii 

* Orff*fa éf pkdi ^AtÀmémtiy 
Ata. Sorgi , fido vassallo s a* tuoi consigli 

£' grato il tuo sovrano, e al nuofX) giorno ' 
Vedrai quànt'io gli appreiezo . ACadmo inttnttf 
Solo din^i che il suo partir so^nda. 
Restia pronte al mio cenno ognor le nàtri. 



SCENA VI . 



. Adrasto^ 



Grazie, O niimi dementi: io coinìncìal 
A dispor ' la grand' opra , a voi s' aspetta 
Di coronarla appieno: é vostro dóno 
La virtù , l'innocenza ; e il vendicarla. 
Clementi numi, ancor sia vostro peso * 
\y ékvanyi ptr partire ^ 9 si tratticM védiiuU CoébniJi 

^ ì 
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jl Ino b TtMisfo ^ 

5 C E N A yiL 
Cam* 9 Creonte in Hufétrjif^ € detto. 

Cao. féf Cw*»/#] Ed ^ pur ver quanto narra$ti,ainico? 
Uo qui in Tebe, e peUa reggia?,.. 

. . . • ^ '^'«^^ 

. Tu stesio h * 

Comprendo adesso 
"lyAànM il favellar,- Ma Adrasto i quello 

Adi. Éadmo, Creonte, appunto e questa i!or^ 
Opportuna, La itggta alto lilaftai^ 

Ingombra. ' *; ' • 

CaD. lo tfdrd- dunque M, ^ 

. • / • .la vani accenti 

* Il tempo noa si perda» (In questa soglia 
Resta seco , Creonte ; iò qui con fci' 
intornerò fra. poco. ) [P^''^0 

5.q .^..N; A viiL 

' Cadmo I Creonte. 

* • 
••••• 

^P^^ • Ah perchè tanto 

'* Egli a partir s'affretta? * ..** ; 
-CgE»^ In brevi istanti, 

Signor, a te fia noto. Ah cu non sai 
Di quai cautele e quai riguardi ognora 
N'é d'uopo in questa corte. 
Cad. Ah sempre piene. 

Di timor, di sospetti, e di perigli 
Sono k r^giC| ove il delitto annida, • 



ji:izcd by Googl 



SCENA IX. 

AdIASTO, InO« € DETT»« 



Eccolo, o mia fiegii». Io q«i ih disparte 
Vcglierò smW ingresso . • • 

■ héu^iml . Ali padre - 

Ca»^ , - . ' Ah figlia! • 

ANp Un si- bel nome in jnezzd V^qoi <tìsa$tri 
Inq temea <I*aver perduto. Ab forse 
La nita fuga ^ o signfbr , questo spggioroo 
Porse mr nono rea; ma assai mi scusa 
QiieUa x)ait<^ di me, che qui respira. 
' Ab se fle*€^ miel..^ * 

Càd. • . • TTutto. m''é noto . 

* Io f ammiro e compiango, o fì^m amata. 
Ma come Ira t timori e fra le angustie 
Di A penoso stato, in vii sembianza , 
Pnoi rime, infelice, i giorni tuoi? " • < 

Imo Cdmprendcrlo noi sa chi non e madre.* 
Tutti 1 colpi sinor d'av^versa sorte ' 
Sostenni, o genitor; ma quando mtcsì 
Te vinto e prigioniera la mia costanza 
AUor jm' abbandonò, ' - 

Cad. Pòvera figlia ! 

•Ma quel fahciul dov'è? Perchè tardarlo" 
Tanto agli amplessi miei? 

Imo ; * jQui tosto a .nqi 

Conduci^, Cceonte*. ' 
Gre. {partii . • * ' ^ ' 

Imo Ah se sapenti 

Quanti palpiti e affanni ad ogni istante 

Questo arcano, mi costa..,. 

Esd fta pocoi 



Iiio-.I Temi STO 

Se rnmi^rh nVariidc, c il Ciel pietoso, 
Avran fine, lo spero, amata figlia.' 

SCENA X. 

Creonte che torna con un Fanciullo, e detti ^ 

Ino l^^ir:!.mikglr 11 l^anàttìJo'] 

Vedilo, o pndre. Ah scordo i mah mici 
^ • . . • [émdmndogii incontro \ # hMCÌAr2/iolo\ *" 

Nello strinpcrvì* al sen, viscere rnic. ' 
DciVavo tuo la tenerezza, o figlio, 

• La crudélià del gcnitor* compensi . 

. . [là pmnttm • CaJm/} 

Ca1>. Vieni, figlio, al mia sen; da quésto punto 

lò vo* che tale in avvenir mi su : . ^ 

Un miglior padre almeno in Cadmo. avrai, 

Che non ti fu Atamante.' 
Ino. • ' ' .Ah perché vnok 

Questi affetti cosi «divisi il fato !.. • ^ 
Cai>. Creonte, «mico ,* ascolta; ancor rammenti 

Che nascesti in Tessaglia?. 
Tre. • e a te soggetto- 

CAD. Pel tno sovrtirt natip ti resta ancoia. 

Dimmi, sQiiso d'amor? • ... 
Ci.^ - ■ ' * Signor, «he dici? . 

I "benefizi tiioì sì preistò ancora 
Crcoiuc non obblia. Tu dalla plebe y 
Ov'io viveva oscuro^ ai gradi illustri 
Cominciasti ad alzarmi, c la m mano 
Prodiga i suoi tesori in me trasfuse. • 
Poi, se duce dell'armi io qui presiedo, 

• Noi decgio all'ojua ed agli ufficj tuoi? 
Cao. Or ben^ d'essermi grato il tempo è giunto • 

Dall'opra tua, da te solo dipende 

II renderci reliei : al cenno mio 

C^ià per co'mnda d' Aramante al fiume 
Stanno in pronto le navi: ivi fra un'ora 
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'Ino e 1 conduci. Io là v'afpctta^ 

Cospira in o^ni parte al mìo disegno 
• Della notte il favor . Sclorreino uniti 
Da queste inique sponde, e ne' mici regni 
Aure m«no lunette e più sicure 
Andremo a respirar: colà, Creonte, • . ^ 
Quanto darti potrà grato un regnante , 
Prem>, grandezze, onor, tutto ti attendi. • 

CtE, Il tuo disegno a secondar son. pronto. 
Ma trafugate il figlio, o re, sovvienti, 
Nuocere a lui potrebbe : egli dal padre 
Già scelto erede al soglio, egli, riflcui» 
£' la speme dei regno. 

Cad. Eh d'Acamance 

Il carattere, infido assai rué noto. 
La fede , eh' ei serbò alla coTisorte , 
Ei quella fede ancor serberà al figlio. 

Ino a nuovi rischi, o padre, io te ne ftego^ 
Deh non espor te stesso, il ^lio, e noi.' 
Sastin 1^ mie; sventure 

Cao. Ho già deciso. 

Secondami,' Creonte. Andiam. Dei resto 
Ayrah cura gli dei . [/'ìmmm»^ pw pmk^'} 

SCENA XL 

• • * 

AoRASTt, r oérn, 

Aot. t Dove, o sìgnoie? 

Cad. A dar,^se lo possMo, bfore riposo . 

Agli agitati' spirti, e al di nòralo..» • 
AoR* Appunto al nuovo dì teoo deiia 

Il -re di Àvellar . Sospeso é il. cenno 

Della partenza tua. 
Oe. (iGiova P inciampo.) 

Ino (Io torno a respnrar.) * 
Cad. • ' Come? Di nuovo 

Suo prigionier son io; la libeitade 



%9 Ino b Temi$t o 

•Che mi diede tì tuo re, già mt rieogUe? 
Adr, No". Son divètsì assai da qtiel che credi 
Or d*Atainante i se^si. Il nuovo giorno 
. Sarà di lieti ed impensati evènti 
Felice apportaror a questa reggia. 
Qkd, Dove regna un riranno, io non saprei 
Che immaginar, che presagir sventure. 
• ' . £p4//# sciatto 4d tutsi gii aJfrQ 
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ATTO. .Q.UAaXO... 

se B N 4 . t' .' V • 

' APAMAWB^y Adrasto 

- • . • 

Ata, Del iùpitsnno^ o AdiastO) ab trojipo il tedio^ 
O presaga Temisto, opfMir creà-io 

gualche ìmpnttfenM Kibhro il miò disegno 
iTulgd natila feggia , e a tei ne giimse 
Gii TmfiinstQ fumot. 
A^R, ' ' $t 4d wistm . 

Solo cqnirio son io , Mie teitit' iaTaoo; 
Mk qua! tagionè i dóbb} tuoi .fomenni ? 
Ata, In* profondi peh'ster {>oc' wki assorta, • 
• Trasformata m setifb»n(e| fo l'iocontraì: 
Dagli occhi SUOI molli di pianto ancors^ 
Trasparir sf vcdean non so quai segni * . 
Di sdegno insieme, c di timor: le chiedo 
Ragion più volte del suo duol, ma invano» 
Io nel vederla in quel pietoso stato 
La seguo a cònsolnr , quando in ua pimCO 
Un terribile sguardo a me rivoko, 
Sospirando mi dice: A questo fasso 
Tu mi riduci pur , barbaro , ingrato . 
?"ggc i appena ciò detto , e nel più chiuso 
De' suoi tàciti alberghi a me s'invola.' 
Aoa* Sgombra ì duhbj , Atamante : il tuo disegno 
"Temisto ignora ancor. Altra sorgente 
, Ha quéirira, mi credile quel cordoglia. 
Madre gelqsa ella soffrir non puote 
Suddito il sangue suo, e già prescdtO 
' Successore del regno il ^Jio d'Ino. . 
So che di cai.*qnerele ciJa l'tempie 



f^f^ Ino b TfiMistd 

Tutta Ja rccf^ia, e sol la rimembranza^ 

Sol y idea d' esser madre ad un vassallo 

Il suo o.i^oi;l!ó nrvilis c, e la "tòrnu nta ^ 
Ata. Da più forte cir^ìon, credimi, Adrasto, 
Parca che dcnv.-^sc il suo dolore. 

« 

Ah! quel torlìido a*^)xrro ho ancor presente! 
Adr. Il tuo timore c necessario cfletto ^ 
Dì ciò che niedirnsti , e a Ipi ti parve 
A\der scolpito in fronte il tuo disegno. 
Ma son vani hi nt asmi . 1 tuoi pensieri 
• Tutti "per ora alla vìtlCi consacra; 
E ogni debole affetto, o^ni altra cura 
Che Sia indegna di te, posta in ohMìo, 
L* intrapreso cammin franco ne segui. 
Già dal mio labbro apprese il cenno tuo 
Di Tessaglia il rcgoanter ; 
Ata. • ^ * Al sacrificio 

• {Preparato soft io. Ma tropj)0 oppressa 
:Da non so quad tumulto interno ho i*alnia« 

SCENA IL 
- • . . -, 

; 'Admsio. . 

* - • — • • • r # • . • 

..j. Nlìsero'ie» ben* so Quanto gii -costa 
Sé stesso il superar. Ma s* avvicina 
Il suo trionfo ormai. La graiid' impresa 
Solo si coQipja, o.numi) e i giorni* miei 
Contento e in pacèsio chfudo* lo vissi assai ** 

SCENA ILI. 

• V • ■ - ^ ■ 

. Creonte, g detto» 

* • . • 

Cre. Adrasto, o ch'io m'inganno, o alcun periglio 
Sovrasta in questa corte . lo ritrovai 
La regina poc\anzi , e in tuon di sder^a 
Di Tegca mi .richiede; iiidi m ^vycnni 
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In Atamaiìte e sì tuibatò «gli era , 
Che nòD iDt vider o non veder s* infinse. . 
Ah temo, amico, che j^ìh sia palese,'* , 
Che nella, finta schiava Ino s* asconde. > 
' ÌAsL tu' tranquillo e con serena fronte' 
Farmi che ascolti, o Adrasto , ì decdlmiei, 
Adk. Non paventar per Ino: ella* é in sicuro^' ^ . 
E la protegge il Cielo : U turbamento. 
Che vedesti in Temista e in Atamante, . 
D* altra cagioii derivai. 'Ora. spiegarti 
A nie dj più non Itcé. Amicò < addio, Ip"'^'] 

S C £ N A IV, . 

• Queir oscuro parlar io- non* comprendo « 
Ino é dal Ciel protetta! Er la resimi 
^^dognata la ricerca! Ah iòrije Aarasi» 
Ingannarsi potrta . Da lui si. tomi 
L' arcano ad cspìórar , ' [^r' rncammffia} 

SCENA V. . 

» 

Cadmo ajf infitto, con Ino per mano ^ Soldati^ 

■ ' • C DETTO. * * • 

Imo . Dove mi guidi, * 

Ah dove, o genitori^ 

Cad. Seguimi, o fìgli:^. » 

Ecco appunto Creonte: Am'ico, 11 tempo 
Mpn perdasi ^in dimore. Il fìi^lio ino [adm 

ditaftdo la porta dì m*^^^?^ 

Da quella soglia invola, e il porta teco 
Alle navi furtivo.* [ai Scrdati'] A lui di scorca 
Voi restate, o miei fidi. Io con la figlia 
,Vi precedo ali'isme'no. [s\ hcammìna'] ^ 
Gre. • Ah* che mai dici? 

Qua! penslec sconsigliato ! £ non ramiaentt 



iìHÙ % T EMISTd 

Ciò dif tìiiùb Adrasto? ' 
•CaiS. ifpr^'] y . Io h(m éxdtù 

Qie i moti dd mio cor.. 
CftE. * Ma dovano al ^ume 

Tfl ti affiretti ^ o signor * Regio Ì il divieto 
Della partenza tua . 
Cad« . Vieni , t' affrettà . • - 

I miei seguaci, il nostro ardire,, il Ciclo 
Ci apriran qualche via . ' ■ 
CaE. •* • / Ma di sì stranQ 

Repentino consiglio almcu palfsa • ^ 
' La iunesca Cugion. 
Cad* , ' lo tremo. Udite/ ' 

• Fra la veglia ed il sonno i spirti miei 

• Prendean qualche risroro, allorché intornd 
Strisciarmi e lampeggiar un nudo acciaro 
Io veggo arir improvviso ; indi ' parca 
Ché.d'in&ntili gemiti e di strida 
Risonasse la Reggia ^ è che di sangue 

Le aoglm t k pareti in ogni ìatxf 

• Kossegpasserp intrise : a tal prodigio 
SI riscuoto^ miei sensii alzo le Ciglia^ 

. £ del^jutace imm^o ognor presèiiti • 

Ali* orecchio ed al guaido ho ancor le tracce « 
Con tal presagio infausto) io beD:lo sento. 
Mi £rfellaBD i ntimi : ah non tardiamo 
D* èvìtacne rcveii.to loffw sop^t] i- ■ 

Caa* . I tuoi trasporti . 

Deb la&èna^ jó signói. fallaci larve 
D* un- aceesO'fensi^r, credi , son quelle 
.Cket'ingonibrÉn U mente. Ove non ionOf 
Ti igfiti perigli i a.mé commessa 

la cura «Tel figlio, e invan ne tèmi. . 
Deh calmati, o signor: 

'CàDé • Ah sei pentito 

^ Delia promessa tua? . 

Crje, f No . Ma VOtie^i 



Così senza alcun frutto a certo rischiò 
Tutti esporne, o mio re? Credimi, il giora0^ 
Non è lontan , s' attenda . Apprendi in prim 
Ciò che desia dirci Atamante, e poi 
Alla futura notte io ti prometto 
Di seguitarti , o Cadmo, ove t* aggrada. 
Cad. I^or^ Aon £a più ^empo .... 

Che già jsproca i mici passi ..v . 

_ ... ['-/Vtj/r/r^^j Or ben i ^ vuoi 5 

Kimanti««. io;stesso andrò » . Voi j^i séguiteV 

[^Ai Solcati , ìncMnrmnafulcti c^k ìm ptw mano] 

Ino Igettsnéioti »*phdi di Ci/m»^ j'tnt tm tM M t^^ ; 
Ah per pietà, mio gM^icor , t'ari^zju* 
Quella ^ia« che ttuto a te già com. 
Per Oli u&to facesti, é quclk iitfsia 
. Che s^pf^ÌGt «1 tuo ^i^e Of» ti prega. 
Cangia^ o signor, deb cangia $ì:fif)MstOi 
Vioicnco coosigiio: a* nostri mali 
Non s>ccreican sventure; abbr. pieta^ 
Di tc^ di mcj dc\ figlio;. e d'Àtamaste 
Allo sdejgno c al furor, padre ^ rijpvmia 
Tit vittime ad un punto.* ah questa provi 
' . Del Itto paternò: amor forse è r estrema 
Qbé fra u pianto e il dolore Ino ti cl>icdc; 
Deh non negarla /.o genitor-... - . ; 

^ 4^ , ^ * ' • Tacete.» 

Ino f fi étì^aj 

Cre. Da hinge, 10 non m'inganno, a questa volta 

S' avvicina Tornisco. ' 
Cad. Oh Citi! perduto. ' 

B già dell'opra il flutto . 
CkE. ■ ^ £]la già in traccia 

Vicn di Tegéa. L' inopportuno incontro, 

Cadmo, da noi s'eviti. 
Cad. [ccn bdegno-] Ingratt figlia ! IpmA 

Gre. [4 regue m SQldmì^ . 



.In* C TcMItt^ 

' • S 'C E N A V€ • . ' 

Del genftor lo sdegno ancor mancava 

• . Alle sciagure mie . Ma perchè tanto ^ * 

Contro d' un' infelice i vostri (traii 
f ' f jD' esercitar vi piace ^ o dei? . 

se E i4 A vir. 

TÉMISTOy SCHÌAV£^' f DETTA. 

• TI 

T*M. {^alle Sfhiaw'} ' ^ partite » 1 
E qui- nessuno avvicinarsi' ardisca. • 
Dimmi, Tegéa; fede, fortezza ^ amore 
Hai pet la «tua regina? * 
Imo' EpQÒ.Temisto 

* Dabitairiie un.lDiomento? * 
Tem. ' £ se il suo stato 9 

Se 'la. grandezza sua,^ «e il suo riposo 
DipendeÀé da te , dimmi , fedele ' 
L'ubbidisesti taf 
'Imo ' ^ ^ (Che dirmi intende!) 
. Temì a smarrirti cominci ? \^^uàrééndéls atujnsmffnt] 
jhto Ah no ^ regina . 

f/Li nello stato umile, in cui mi trovo , 
Ah come mai , ti spiega , a questo segno 
' Giovare a te poss'io ? 
TfiM. • . Prometti in pria 

D' eseguire i mici cenni, e lo saprai. 
Ì>Jo Tutto pftiscc Tegéa. 
Tem.' • Dunqoìe m'ascolta. 

• . Contro la tua repina ooui s* ordisce 

Empia, ntscosca trama, e il dubitarne 
E^ vano ormai. Li libertà di Cadfiao, 
#*• • I clandestini suoi col re di Tebe , . 
A me noli colloqui » i ireddi uatti 

Ch' 
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Ch' io soflro d* Atamante ; la soverchui \ 
Tenerezza di lui pel figlio d'Ino ■ ' 

A paragon del mio ; 1' averlo eletto : 
Ad onta mìa , e della sua promessa ^ 
In sì tenera età già erede al soglio ^ . ' 
Tutto, o Tegéa, pur troppo io non m'inganiM^ 
Già del mio diionor, dell' onu nm 
Vicina ni otatiace, t m* aisicnai* 
Tatto .mm dissi. Un sordo normoiia 
£^ spaino già , che sotto finte spoglie 
Ino ptrtenae in Tebe ^ 

T^o ( Ahimé che<sento !) 

TeM. Ta cambi di coler?- Ah Aj t'intendo. 
A tal perfidia , a tanto orroF , Tegé»» 
Ti toroi» non é rer? Ah quella pena 
Che mostri del mio diid, già mi pakn 
Asmi la ttia pietà 9. serra fedele: 
Quesm iscesm pietà nel vendicarmi 
Dd mio faror ti tcsu. Ino in quel figlio 

Atamante sui oore ancor trionfii • 
S* eviti il mia rossor. Quel reo germogUo > 
Gh' i la fonte 6tal di mia sventura » 
Si tronchi e inaridisca. 

Ino ( Oh dei , costanza !') 

Tem. Ardisci , o mia fedel. Prendi. Sepolta [r^wi 

un mi^.J 

Quando fia questa reggia in alto sonno ^ 
Della rivai ne li* abborrìta prole ^ 

Ino [S^ Msnilona éid un tfdilf^ 

Soccorretemi, o numi, io niù non reggo.. 
Tem. Tegéa ... che vedo!.. Qua! disastro! ah pad^, 
£^ importuna pietade, è debolezza 
Queir improvviso duol , che il cor t^oppciae? 
All'immagine sol di mia vendetta 
Manca la tua costanza? il tuo coraggio 
_ Già vacilla così ?.. Va ; nel sérvirmi 
Più forte io ti credea; la tua viltadc 

ìm i Tcm tmg* 4 



' Già per la tua regina» !• bCtt^'àtredo» 

Di poco amor t* accusa. 
Ijjo Ah no, Temisto, 

Non condannarmi ancor ^ Non. è mia colpa 
Un naturai ribrezzo, e involontario. 
Che al tuo voler contrasta. Il sanno i numi 
Se ubbidirti desio; ma quando ancora 
li volessi, o regina, io non potrei: 
L* istessa man tremante, istupidita. 
Credilo pure , a queir uffizio atroce 
Ne tradirebbe entrambi in quel momento . 
TiM. Sei pur codarda ...[tfi?/MM](Il mio periglio ormai 
Indugi più non soffre ... ) Odi: già poco 
Ti chiederò, per or . Trascorsa un' ora, 
Liddcntto inosservata il fìgìro d'Ino [^aMta»- 

, d^ia fcrta m -protpitu J 

balle piume solleva^ c sopra un se^io 
Vicino al limitar di quella stanza 
Furtiva lo riponi 9 eie su^ tnembra 
Tutte un nero velo adombra e copri; 
..Non lontana frattanto, ed inxlisparte ^ 
Indi mie voci ed i miei ^noi «ttendi • 
Ino Ab rifletti 

Tnf. Uém Ué0p»id jffMfìri] Non vo' da te consigli • 
L'ubbiditel e tacer tua cura iia. 
^ . Tiema pei giorni tuoi se mi tradisci • C^^O 

• — CENA Vili. 

.* • » • 

Vindici eterni dei, cbc intesi ! E coste 

Sotto un* umana spoglia un cor di tigre, 

Un sì feroce cor , come può mai ^ 
Chiudersi ed albergar? Voler ch'io stessa, 
E nel mio proprio sangue ... lo gelo , io fremo, 
Mi sento inorridir. Ma chi frattanto 
Da <)uel iuror indomito difende 



Atto Qua«to^. ^1 

L'inf<;licc mio figlio f.. Ah sì ritorni [aghatét'] 
A Creonte , si voli... A questo colpo [pm^#3* 
La mia ragion si perde, e non è poco 
S' io vivo, e ^iia ancor-; ma questa vita , [ cm 

Se tanto é in odio al CicI, yoi la miidece« 
Ma salvatemi U figlip, ccenii éd. \ 



• • » 

% 
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ATTO QUINTO- 



SCENA i 

Ino. Creonte • 

CiBa Ino, non paventar. Da quella funa 
Del tuo figlio la vita é già sicura. 
A Creonte ti fida. Oh Cieli io tremo 
Riandandone i* idea . 

Ino {cmprtmurs affanna a\ Ma dimmi almeno 
Dove nascosto ei vìve? e per qual via 
Me aUontanasd il fiero colpo? ah {«aria. 

CiB. Per quella via, che m'ispiraf ^ dei. 
Della crudcl Temisto il reo disegno 
' Forse é roler del Ciel > che stanco ormai 
Di tanti orrori^ a' luoghi tnoi disastri ^ 

^ Darà fìnò ufia volta: é pef qùell* empia 
Forse l'ora firtal alfine t giunta 
Pella Tcodicatrice ira de* numi. 

Imo Ah ta mi fitt ciibiase • * 

Cat»' AÌDu tn de?i 

Cominciare a sperar. Il tuo tiioofe 
Non é iontan. oaià palese in biere 
Qual «regina in Temisto ha Tebe e il regno 
Atamante vedrà qual fiem in seno . 
^ Sindra alimentò. Vanne tranquilla» 
* Ino , a' soggiorni tuoi, e a me la cura 
Lascia di te , del genitor , del figlio . 

Ino Creonte, io partirò; ma invano, oh dio! 
Tu m'inviti a sperar: a un'alma avvezza 
^ A tanti mali, a tai perigli esposta, 
, Un incqgaìio affetto i la spcraoaa . [f^l 
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Atto QuintOì ij| 

S Ci E N A I I. . . 
€ttoiin« 

Tutto è àitfùàó. Or più non mi rinan» 
Che affrettar Ja mia ii^. ver, sod.reO) 
Ma del mio ftlloj o numi, io noilk mi pento 
Se rinnocoian e In Tirri^ di&éìó . ir» éH 

partirti 

S C £ N A IIL I. 

TlMISTO, i DETTO « 

Creonte in questa sog^a? ed a quest' ora ?.. 
Gbb. Regina ... io non credei ... * 
Tbm. fpra'] T'accheta, e parti. 

CaE, (Superba! finirà cotanto orgoglio.) (^w/^j 

S C E N A iv! 

[jifipp dì ovtr 9$sfrvat§ a/f mtcrno . '] 

Il silenzio , il riposo in ogni parte 
Ingombrano la reggia. E' giunta Foni i 
Destinata al furor, alla vendetta. 
Cor di Temisto, ardisci . Un colpo aoio» 
Barbaro si , ma nvccsiario, alfine 
Difenderà me stessa , e il figlio inio 

un funesto nTvenir; s'io Ì9f tracci^ 
O lo ritardò ancom ^ al dì naìcente^^ ' 
Più dubitar noi |>osso^ io son tradita , 
Io son perduta, io non son più regina. • 
Oh tembil ocnsier, che l'ire infiméa. 
Che iiftca il mio furor! Ah à « quel hfiLo, 
AtauMUte cmdel, che la materna 
Inunpgo in te rbvqgUa^ e dte a avo danno 



oiyiji^uu Ly Google 



Ino b Temisto 

Solleva In te gli affetti , cò è cagioni 
Della rovina mia, quello periscà. 
Quello di ttiapei&lto,idi<}UO 5posOy[cavs um nìUJ 
Sacra agli stigii dei vittima cada . [/ i u éé mmh 

«i Wfl9 1$ port4 prospetto , rpoi wkmui} 

Ah qual tremor m'assale! A cucir ingresso 
Perché vacilla il piede ? E donde qutsta 

Improvvisa pietà, che con impulsi . • 
Non intesi finora al cor mi parla?' 
E senza frutto il gran disei^no ordito 
Io dunque avrò? Sarò qui giunta invano? 
E vittima dovrò dunque per sempre 
Viver di questa, ahi troppo inopportuna, 
Viltà fatale ?.. [^Wwm] ah questa rimembranza 
Riaccende in me l'ardir. Propizio il punto 
E^ già aH' impresa. Un sol momento ancora 
Da voi chiedo fortezza, ©spirti miei. fr/f/r# 

mJ/a pof^tM kt profpotto , r ifopo alcun breve wìoouft- 

to esce comraffattà e spaventato^ 

Compito é il sacrificio . Altro non resta 
Che quel sangue cdar ... Ma ... qual orrore 
Mi scorre 4>er le vene !.. E questo affaniio , 
Questo frequenté palpito di morte, 
Che m' opprime ilxespiio ... Oinié, sol core 
Quel moribondo e querulo vagito 
Cone ni suona ancor! Oh Ciei! cbe angoscia! 
Io più non neggo — ah non credea che tanto 
Un delieto cQKassr» QimélTegéa, {chiamane 

"à$lM,hfiis iéukr9 h stile, ] 

Tegéà ; la chiasia invano ^ ah forse Oh stelle! 
AtasMBME 'm.Sm nera» {kaìii €éé$t9 U niWJ 



• 
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Atto Quinto. ' 



SCENA V. 



( 



At AMANTE ^ GuA»i(IB.m iofpiiri^ 
# DETTA • 



Ata, 



Ove, o Temiito, 



Cosi «eltog» • sbigottita in volto 
Fra quest'imike ootturiie, ove t' aggiri ? 
£ quell'acciaro». oh numi! . 
lftr0nf00dfÌ0 «ffiMMMMrrf j E questo sangue 
Onde aspersa tu sei Parla ^ che avvenne? 
Che fu? Ma ... quell* ingresso, e quella soglia 

[jguardamio la porta in profprtto] 

Destinata a' mici libili ... Io -lon m* inganno, 
A quest'ora dischiusa ... Ah qunì sospetti 
Tu taci, o scellcratn? Ah lorsc rea 
La tua destra omiciila ... Enuute, o giurdie. 

Io tremo. 

Tem. Or ben, acche non r e piùscampo^ 

10 parlerò . .Sì , venciitò mia destra 

Già i torti del mio figlio, e Tonta, ingrato^ 
Che a me già preparava il (uo spergiuro, 

11 tuo perfido cor« 

Ata. Ah furia.! Oh figlio! 

sopra uà léHTg» f^diyS] ^ ■ .. 

Che miro, o gÌMStt dei! {ricofMtc€mM»\ / 
. . Vieni. Contempla 



'TtH.[rkcnoumikUi\ «Oh Ciel!..nìtoiìglto!..iomorò!.. 
[// létsiis €md§f9 accante ai ^^//# , # /virjr#.3* 

Ata. Mar come ... e donde nacque , almeo si sappia, 
L' ecror , \ ioganoo [^haui tw» h ymfi^ J 
Tm. [rìftvéiifndù] Ah! mi tradì Tegéa! 




ff$ » IhO I TCMISTO 

Ata. Questa Tegéa dor' é? Si cffclit . Aadbitie . [pj»^ 

SCENA VL 
\ Adrasto, e oeth. 

Adr. Questa foglio, signor, a te dii'ctto. 
Creonte mi commise, e nel lasciarmi 
In fretta sol mi disse: Adrasto^ io pàrto» 
Forse mai più non ci vedremo , Addio . 

Ata. Nuovi disastri il cor m'annunzia. Io uemo. 

Alla strage del figlio ebbra di sdegno 
Temisto indur tentò ^ senza saperlo y ^ 
Htlla finta Tegèa la madre iste t sa : 
Vemfùiy in vederla cenni suoi reeùaf 
Con severa mnaccia a hi commise 
D' espof quel pargoletto tf* cclfi euoè : 
Tremante F infelice una difeis 
Mi cinese ^ io la Promisi .\ e se mai cait 
Da Temisto tr^fito II frofrh figlio ^ 
29 solo fiii^ che fer serbare ad Ino 
Lm minaeciaia prole , ordii V inganno . 
im è kmocente^ e tutto U fallo è i»li« 
Creonte^ 

Tmc Ino in Ttgéa ! [tfclamaade eeu wpwa'J 

Ara. ftM trarpohe* eP é^fitti} Nella mia ngpsL 
Ino 9 la SFenlttiata , e aà tradica 
Innocente' mia iposa! A Cielo! Ad dorè, 

Do?'é? Volale, l^i/le guardi^'] 

SCENA VIL 
Ino fra le guardie , e detti. 

Ah mio signor .„ [x^tta md$th 
preeip'ttosamme aphdt d" Assmanti ^ che nétte la 

folle vai 

Che ùà? 
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Atto Quikto, 

Deh. sorgi, o sposa.. A me sol (J s* aspetta [ccn 

trafport» é^0tti\ 
Il ricercar perdono, a me, che reo 

Son mille debuti ^ ed in quel mostro [ad. 

* ^ • * ééita/uh Tfmhf»'} 

^ Vedine la cagton e mira com^ 

Nel panriqdio suo punilla il.Ciete, . 

Ino ( Creonte , ah che facesti I ) • . 

Ata^ Iv^rm . Témiftc] . • Apprendi ormai. 
Per tuo , per .mio rossof « .dono» crudele , 
Che r empia fiainm^' tiia^. ch'io già detesto. 
Sol colpevole fu dì sue sciagnre laddkénuh btc'}. 
Adrasto olà. Costei pili npti lùnesti 
Colla. assenza fua U .re^ìà c il.ipfigna, . . 
Accinta a;ydej^giar tosto tiAà ndvè . * 
la. ri{K>rà in -^^ìntò» e j^soa pem * 
L'eterno sovvenir de' suoi delitti./ **r* ; 

Barbari > del. mio duo!, del mio rossore * ' 
Per . poca sol trionicrctc. Oh fglio! {_nhbaH^c* 
* naneioiì sul cadMfdX 

Vedrai la madre tua come punirsi • • > * 
Sa dell'atroce crror . Se del mio saqguc^' 
Già la parte più cara in ce versai,' 
-, Quella, che in sen mi resta, ancor si- versi, 

Iso Oh feroce, vcncletuj. ^ ' 'v • t 

Ata. • • • :Oh reo furore!: -, 

A^<i* Con quai tremendi ed ^orridi eascig^r . 
Voi .vendicate 3 o dei , .•óQrfin^ .tro^ « 
La virtù che s'ohMgia ^ € c3ie'slt>pprime! 

. FINE MLC& iiaiiejqMVtctc;^ 
Inoy i Tcm. trag. ' f • 



l NOTIZIE STORICO « CRITICHE 

■ 

SOPRA 

INO E TEMIS.TO/ ^ 

Sem^ argomtfitt greci e romani. Nè ri VicordMmjd , 
che i Tnigliori furono scritti cento VoUe dai tragici gtia* 

Mi' Dicca pur bene un francese:- 
quanti je fus /j« thcatrr ^ 
Je ne voio:( janta'is que Pitidre^ Clfop:itre y 
^fkme , ■'Dta0/Uy ieurf am'ant ^ hurt époux , • 

. I(pdpgtf/Je , Jocaftf , if tour U{ Pthpidet ^ . 

Ef tant él^ autret berof nohlement parrìcìiief y 

Tfont je rfioh pitr-Tcut les querchfi ànHi^ues^ 

Et /// iinanìnats mi) en zerf hhoìn'ier , 

Irto 9 Temifto non è della classe dei più comuni j for- 
se la storia riesce incognita a molci'^ e questa inscienti 
|riova*aI fiacér dello spettatore- l*)on si 4)uò <iire lo stes* 
«o di Merope,' d'Ifigenia ce* L'Olivieri è,un avvocato vi- 
vente in Torino^ molto accett9^Uc persont di c^rte > • 
palese per altre 5Ue poesie , come drammi musicali, e per 
versi lirici già Stampati. La ti;?redia pre5ente fu in V^e- 
«czia la prima volta rapprcv^cinata nel teatro ài s. Gio:' 
Crisostomo toh replicari applausi, sabatina dieay anni e 
t>tù\ e si recita cuhavta.cofi amniirazioac * iii «tra catti 
iritilia. . ^ • . 

Il fondamento di essa è tratto dalla di Euripide ri- 
ferita da, Igino, dal Dcclaustre nel 5uo Di/ionarlo mito- 
logico ad articolo Ticw/'/fr, e da pnrecciii nitri. La prima 
volta comparve nel teatro Carignano cogli actx)ri^ delia co- 
anica compagnia Ijatt;i^lia nel .i7'>i. • ^ * 

Buono e^emplice' è l'atto primo*, qual st conviene al- 
la protali ,phe e ìa base della tragedia; e fa votato ingui- 
chc niu/lo o prevedevo sospetta il fìne. Dispiace nelle 
I d^l'atto I, che Ino, donna di buona 4nassiin«» 
questa sentcnia; *. • • 

Alì.chf pur troppo 
jS' 'irte lu ita titÌs^'i.''Wo prclrtia : tivw} , 

li fondamento 4'Ha Wj^^i è rispetto alla sua religione. 
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NtHa 3ceni stessa tissenMatno, che Ino è bensì confusa tra 
Ì9 schiavici in velo ier-;':ìe avvolta e convat u ia d.il lur.^^» 
dolore \ ma co:ne mai c\h non ostante po<:>,iam credere eh' 
ella riniang u^scosca ad Aumante ^uo spo.o è re? Altro 
difètto rrieviamo nella scena V delP atto stesso nel discor- ' 
so d^'Atatnante al suo confidente. tJn re parla con «troi»- 
pa disistima di tè 9 palesandogli la sua crudelci^ verso Ino, 
confessata ihnotrente da lui. 11 suo carattere lo dimostra 
dolce e pietoso, e perchè mai quest'uomo si còntrafu, ac- 
cusandosi di nera pertìdia , quando re>i iV ttn cognato tlciit' 
to aL'cr U.pfìgf} Diremo l'orse eh' egli era pentito.^ Sia pur 
così. Ma nei detestare il sùo fallo, come soggiunge poi? 
mmo Tfmifto y è ver* La voce amo tm reo oggetto^ non si 
unisce al vero pentimento. 

Nella scena II dell'atto II non può piacere quel rinfàc- 
ciaf pungente di Cadmo al re Ataraante,di cui è prigio- 
niero, alla prima sua vista, quando vien da lui sciolto 
dalle catene. I re anche greci e latini, oppressi dalla for- 
za , debbono sentire .umiltà > molto più se sono beneficati dal 
-vincitore . £ pu^ Cadmo segne a rimproverare Ataraania 
cel punto stesso », in che questi gli dice : 

js' regni tu$i 
Volgi ìiherp ;/ p'r quartih r' /7ff , 

mm Neppure è da approvarsi queiV assoluta dimanda di Cad- 
ano al re i " 

J^i vìve un mio nipote ... 
\^r/ èambtno infelice a me eemegna . 
1a scena tutta ne sembra troppo isolata . Atamante W 
comparisce solo p«r ridonar la libertà a Cadmo, e per dir- 
' gli» che il suo nipote in quel punto era dichiarato 
^rede e sguc0ner di Tebe al treno \ 
indi parte. 

• Nella scena VI dello ^i^sio atto. Troppa famigliarità 
fiore della regina, nel colloquio di materia di stato, con una 
achìava» la quale ha' trovato sola a favellare con un cor- 
tiisiano. Strano è- pure, che la regina dia il carico alla 
«chiava di esplorare da nn altro cortigiano, fido consiglia 
ro del re, 1 pensieri, i detti, e Topcrc del re medesimo. 
Le corti anticjìe^per quanto semplici fossero, non son dì- 
verse dalle nuàCre . 

Nella scena I dell'atto III Taiione, che finora era sta- 
ta velata, va a discoprirsi un po' prematuramente » dicendo- 
si dal re; • 

io veglio ad ine 
Mia tradita temerte effrir di Huev$ 



Ta!*JfyiOy affetti y e re^^'^o'^ a* p re iti svi 

— E* molto com??)cndcvoIe U srena II Hello s^ìtaso atto 
nel dialct'O tr:i Ara'nmic e Tcm sto. Bella è la parlata dì 
questa, che pji tnfaccia il sub arìore , mal volutX) vero da 
sconi contnrj. B.lla è pure la riposta del re, che s; giu- 
stifica nel pubMi^are il fi.flio d'Ino succciisore del re- 
gno. - Bel carattere d'Adrasto n-'l!a cena III del detto 
atto, difficile in un cortit'iano ^ che rammenta ai suo prin- 
cipe i suoi dcvtri, e che v' insinu;* ?enriminri vjrtuosi, 
penetrabile dun<;ne la virtù nelle corti?— Nella sce- 
ra X dclfatto mt<'c-simo a^cieice di nuovo TincerterM 
dell'esito tradii o il p rtito proposto da C«idmo di conduc 
5CC0 nelle navi la figlia e il nipote. E di nuovo ivi nel- 
la scena XI vien rimesso Tuditorc in altro punto di cu- 
rìosiiìi, qunndo intende che Adamante ha soipjsa la par- 
tenza di Cadmo. Nuovo pericolo, ma ncIJa unità, alla 
madre ed al tìglio. . 

Atto IV. sctnrj V. Nel meaLLO al furore abitato di Cad- 
mo , il ^]unle vuMe che si conduca frettolosamente allenavi 
il fanciullo, ne sembra inopportuno, che di questo faccia 
cagiotie un so^no , e lo racconti colf introduzione : 
tf . Ic^ ben vero, che i sogni presso gli antichi aveano un 
non so che di divino^ ma si tli.;t inguano i momenti q di 
badarvi e tli raccontarli. Qual * niagqiorc iniprobabi/iti , 
che perderai nella vanità d'un sogno in pre/.iosi istanti! — 
Nella scena VII ivi non è naturale che la regina ordini 
ad una schiava, la quale sa aver rL'huone eòi ministri di 
certe, di uccidere il fanciullino. Non è preparato que- 
sto comando i nè si sa che Temisto avesse con Ino tal 
confidenza da zfndarle il geloso colpo. 

L'atto V viene grar-issimo, perchè non atteso; E' for- 
se un po' troppo aggruppato. La sostituzione del fi^iJio 
di Temisto è mgegnoso stratagemma per salvar quello 
<l*Ino; ma è crudele, dovendosi Creonte imm:?^inare che 
la nndrc u.'ciderebbe il fiqlio proprio. Giusti.ssimo il fine 
C morale col suicidio di Temisto, 

La vcrM^kazione della tragedif. merita lode .. L'ugua- 
f;lian7.a dello stile preciso, non lirico nè ampolloso, U' 
docilità, la modulazione, la spezzatura dei versi, e la 
chiarezza delle idee aggiungono mciit» alla produzion del 
poeta. Ef;li non si adirerà con quelli ai quali è permes^^o 
di l'iRettere; e darà perdono alle opinioni degli iion^ioi 
che han diritto di pensare e di scrivere. *** 
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